i Jhifo 


PURA OLIVA 
Psapo. hai 
ONEGLIA 


Preferito in tutto il mondo 


F Re A garanzia della genuinità del 
prodotto, l'Olio Sasso viene  for- 
nito ai Rivenditori soltanto in latte 
originali. I 
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lo spazzolino 
americano per 
i denti. 
Coi suoi ciuffetti di setole dentel- 
lati, in file discoste e col grosso ciuffo alle 
due estremità questo spazzolino pulisce i 
denti meglio di qualsiasi altro spazzolino. 
Spazzolare i denti sempre per il 
lungo, quelli superiori dall'alto al basso, 
e quelli inferiori dal basso all'alto. 
Per adulti L. 12.50 
Per giovanetti L. 9,50 
Per bambini L. 6.50 
Tre tipi di durezza: Duro, medio, morbido. 
tipo più duro! 


lo nella scatola 


gialla originale. 


poMPE * MOTORI » VENTILATOR, 


Motori Asincroni Autocompensati 
cos p=1 3 


A TUTTI | CARICHI 


Motore autocompensato lento HP 250 giri 210 (24 Poli) 


Preventivi, cataloghi, referenze, sopraluoghi a richiesta. 


Per il profumo suo 
delicatissimo ed il 
sapore particolare 
mente gradito il 


BIANCO 
GANCIA 


è un’ottima bibita 

dissetante ed è inol- 

tre il migliore degli 
aperitivi. 


I TT 


POSATE e VASELLAME 


DI ALPACCA NATURALE ED ARGENTATA 


Argenteria-Wellner 


RIGCHISSIMO ASSORTIMENTO IN 
MODELLI MODERNI E DI STILE 


FORNITURE COMPLETE PER 
SOCIETÀ DI NAVIGAZIONE - ALBERGHI 
RISTORANTI - MENSE - ISTITUTI, Ecc. 


ARGENTERIA WELLNER 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 
FIRENZE (112) - Piazza InpienpEnzA, 1 A 
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Guida interna 
2 porte. 


S'avvicina l'inverno 


Delle vetturette usate durante l’estate solo pochissime 
possono servire con vantaggio anche in inverno. 

Fra queste, tiene il primo posto la Ford con le sue 
ultime creazioni ed i suoi diversi tipi di carrozzeria 
moderna ed elegante. 

La Ford offre il massimo confort per qualunque sta- 
gione e dà le migliori garanzie tanto per un perfetto 
servizio di città quanto per qualunque viaggio anche su 
strade cattive e di montagna. 

Le nuove creazioni Ford costituiscono tecnicamente 
una delle più alte affermazioni di perfezione dell’indu- 
stria automobilistica, mentre la loro linea esteriore ele- 
gante e moderna risponde a tutte le esigenze di buon 
gusto e di signorilità. 

Pur mantenendo inalterate le sue caratteristiche. di 
prezzo minimo e di consumo limitato, la Ford conferma 
la sua superiorità come vettura adatta per tutti. 

Visitate oggi stesso uno dei 250 Rivenditori Italiani 
Ford e chiedete una dimostrazione pratica e gratuita ‘delle 


nostre ultime creazioni. 


ore 


FORD MOTOR COMPANY D'ITALIA S. A. - TRIESTE 


Torpedo 
5 posti. 
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Cipria 
Estratto 
Crema 


da % 
<a Ni 
L'emozionantett 


IN CASA VOSTRA | 


con l'appari 
cinematogr. 


paia ra ° 


Anche un bambino potrà proiettare sullo SS 


BOURJ 0IS 


Creatore dei * STE PASTELS» 


CENDRE DEROSES-, VELOUTÈ DE PÉCHE - ROUGE MANDARINE 
In tutte le principal profenere Tutti gli articoli Pathé&-Baby si trovano in vendita presso i migliori negozi di articoli fotografi e. per regali. 


SFERAVOX 


L'ALTOPARLANTE SOVRANO 


FEDELTÀ 
SENSIBILITÀ 
PUREZZA 
IL. 400 


(compresa tassa) 


In vendita ovunque 


Il solo altoparlante che dà l’illusione di essere 
vicini all’orchestra 0 alla persona che canta 


SERVIZIO RADIOLA 
Ufficio Italia Centromeridionale: Ufficio Italia Settentrionale: 
ROMA, Via Due Macelli, 66 - Tel. 74-71 MILANO, Via Spartaco, 10 - Tel, 52-459 
UFFICIO VENDITA DI NAPOLI: 
Via Chiaia, 229 - Tel. 55-09 


NEGOZI DI VENDITA: 


ROMA MILANO 


Via Frattina, 82 - Tel. 74-71d. Via Manzoni, 6 - Tel. 82-040 


È 
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CALOSI 


PRIMO PRICOSTITUENTE 
CE ITALIANO A 


O 


| 


Pinpicreca 


THE BURBERRY | 


IL MIGLIORE IMPERMEABILE SENZA GOMMA 


Il “BURBERRY, assicura a chi lo indossa una efficace pro- 
tezione contro la pioggia e le intemperie. 

Per merito della sua leggerezza si può usarlo senza disagio 
anche nella più calda stagione. 

Esso viene confezionato da veri artisti, con stoffe tessute 
e impermeabilizzate mediante speciale processo che lo ren- 
dono assolutamente impermeabile all’umidità, al vento ed alla 
polvere, pur permettendo una salubre ventilazione necessaria 
all'igiene del corpo. 


Ogni soprabito 
“Burberry, 
porta un'etichetta 


Campioni e prezzi 
si possono ottenere 


dai sottoindicati 


col nome 
" Depositari: 
“Burberrys,, i 
BURBERRYS 


- E. De Malo. 


ABBAZIA - L. Bùcher. MERANO - E. Panhofer. |ROMA .- E. o 5 
GNA - A. Dalpini. " = Gustavo Kral. ” lisano e 
Rosa - Gia-Engiana MILANO - Felice Bellini. |SIENA zzo Bellacini. 
BRESCIA !- L: Caprettini: | uobena ereiisgprandon.: SPEZIA, - G. Manuool, 
o * Guido Melli. * West End House 
COMO - Bernasconi è Seveso. | NAPOLI - Vincenzo Salvi. | TRENTO - V. Fedrizzi. 

di - D. Galliani. PADOVA - Vincenzo Bonaldi. | TREVISO - |. Leonarduzzi Bet 
FERRARA - Umberto Caroll-| PALERMO - G. Garufo. TRIESTE - F. Sartori. 
FIRENZE - Guarnieri e Pierini | PARMA - G. Maestri. UDINE -L. Chiussie Figli. 
GENOVA -R. Foglino. PAVIA - Giuseppe Vecchio. | VENEZIA - M. Him, 
LIVORNO - Armando Corsi. | PERUGIA - F. Verdesi. VERONA - Pie 
LUCCA -S. Martini. ROMA  - E. Cucol. VICENZA - F. Martini. 


BURBERRYS Lv. 


LONDON - PARIS - MILAN - NEW YORK - BUENOS AYRES 
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LA bri 


SITTER CAMPARI 
34 aperitivo. i 

IAL CAMPARI 
tiguior. 


Davide impari i C-Milano 


IFERNET: BRANCA! 


SPECIALITA DELLA 


SOC.ANON. FRATELLI BRANCA vi MILANO 
Capitale Sociale L.15.000. DoS interamente giretto 


i AMARO TONICO, APERITIVO, DIGESTIVO i 
Indispensabile in tutte le Fama 
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Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali 


FULTREVES 


S. A. R. IL DUCA D'AOSTA 
AL QUALE IL 4 NOVEMBRE, NELL’ VIII ANNIVI ELLA VITTORIA, FU CONSE- 
GNATO A TORINO, CON SOLENNE CERIMONIA, IL BASTONE DI MARESCIALLO D'ITALIA. 
(Fot. eseguita il 24 ottobre dal comm. L. Vaghi di Parma) 


RAZION 


GLI UOMINI 


Giacomo Suardo, 
Interni, 


On. Giuseppe Bastia 
Economia Nazionai 


On. Giuseppe Bottai 


rni dell 
o un'intensa ripresa di attivi 


glio dei Minist 


zioni, inspirate alle necessi 


momento politico...Nella tornata straordinari 
9 novembre, la Camera ha solennemente s 
o i provvedimenti:stessi, deliberando inoltre | 
decadenza del mandato di 120 deputati d'opposi 
zione, che per il loro atteggiamento potevano in 
sostanza ritenersi degaduti dal giugno del "24. 
Ecco, per sommi capi, le misure dirette all 


fesa dell'ordine nazionale dello Stato 


di tutti i passaporti per l'estero e detrni 
di severe sanzioni a carico di chiunque cerchi di 
porto; revoca 


espatriare senza regolare pa 
sn di tutte quelle pubbli 


i tutti quei partiti, associazioni ed organ 


che esplicano azione contraria al Regim 


del confino di polizia per coloro che abbiano com- 
messo o manifestato il deliberato proposito di com- 


v L'IMustrazione Italiana » è stampata su carta 
patinata della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 


E GLI 


On. Giovanni P: 


da parte del Con- 
che nella riunione del 5 novem- 
ha votato unanime tutta una serie di provvide 


AVVENIMENTI 


On. Pietro Bolzon 


Colonie. Finanzi 


si, On. Emilio Bodrero, On, Italo Balbo, 
jonale. Pubblica Istruzione. 


Comunicazioni. 


ROTAZIONE DEI SOTTOSEGRETARI DI 


e gli ordinamenti so- 

zionali costituiti nello Stato, 
È stato quindi approvato il disegno di legge con- 

tenente i « Provvedimenti per la dit 

che si riferiscono innanzi tutto all’ 

pena di morte per chiunque commetta un fatto de 

retto contro la vita e l'integrità del Re o del Reg- 

gente, della Regina, del Principe Ereditario o del 

Capo del Governo. 

Sanzioni di una gravità diversa a seconda dell'im- 
portanza del delitto, sono quindi stabilite a carico 
dei componenti le associazioni, organizzazioni e par- 
titi che mirino a gettare nel disordine la N 

Qualche cambiamento è intanto avvenuto 
compagine del Ministero. L'on. Federzoni — che 
fin qui aveva ben meritato dalla Nazione e dal 
Governo per l'opera svolta al Ministero degl In- 
terni — ha pregato l'on. Mussolini di esonerarlo 
da tale ufficio. Analoga domanda ha rivolto 
Primo Ministro l'on. Lanza di Scalea che tenne per 
due anni il Dicastero delle Colonie. In séguito a 


mettere atti dir 


On. Alessandro Martelli, 
Comunicazioni. 


| 
| 
| 
| 
| 
| 


DELLA SETTIMANA POLITICA 


On. Giuseppe Frignani, 


Aeronautica, 


On. Filippo Pennavaria, 
Comunicazioni. 


on. Mussolini assume personalmente il Mini 

stero degli Interni, mentre l'on. Federzoni ritorn: 

le Colonie. Notevole è pure il movimento dei sot- 
tosegretari di Stato, per i quali si attua ora il cri 
terio della rotazione che risponde a una necessità 
tempo addietro messa opportunamente in valore 
dal Capo del Governo. ‘Tra i provvedimenti di 

tere finanziario (che integrano gli altri dello 

scorso mese da cui la nostra moneta ha avuto 
un così felice impulso verso cesa) è molto im- 
portante quello che riguarda l'emissione del «Pre- 
stito del Littorio»: ossia la conversione dei Buoni 
del Tesoro in un nuovo titolo che viene a cos 
tuire il consolidamento del debito fluttuante. In 
tal modo la Banca d'Italia sarà messa in condi 
zioni di regolare con tranquillità la circolazione 
monetaria, mezzo indispensabile per difendere la lira. 

Come si vede, tutto un complesso di provvedi- 
menti, intesi a rafforzare sempre più l'ordine i 
terno e a spianare maggiormente la via alla tran- 
quillità e alla rinascita economica del Paese. 
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LA CELEBRAZIONE DELLA VITTORIA A ROMA 


A 


È, 


nè 
/ î, 9) 


La PI 
wii Th o; 


L'ammassamento della Milizia presso Castel Sant'Angelo per la grande rivista passata dal generale Bazan. (Fot. A. Petitti) 


A mo 2A, A 


L'adunata dei Combattenti nel Foro Romano, (Fot. A. Bruni) 
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LA CONSEGNA 


DEL 


BASTONE DI 


MARESCIALLO D’ITALIA AL DUCA 


D'AOSTA 


Nella 
l'ottavo 


ricorrenza del- 
ario del. 


nò e i Reduci dell: 
Armata hanno of 
ferto rispettivamente il 


e un 
commemorativa al- 
l'invitto Condottiero, «il 
cui nome è legato alle 
vittorie e ai sacrifici del- 
le truppe del Carso e del 
Piave. 
La m 


festazione ha 
avuto u ttere so- 
lenne e festoso ad un 
tempo. La mattina del 
4 novembre la bella pi 


za San Carlo era gremita 
di popolo, Il 90, 91 e 924 
Fanteri il reggimento 


Dragoni di Nizza — gi 
facenti parte dell'Arma- 
ata dal Duca 
‘ante nde guer- 
— con le logore e glo- 
riose bandiere stavano 
disposti innanzi 
dietro la quale si 
le rappresen 
Presenzia 
sta persona 


tribur 
n venut 
nze ed associazioni cittadine. 

i la loro augu- 


Eredi 


, | Adelaide, il Du 

il Conte di T. 
specialmente mil 
il | All'arrivo dei 


Duchi d'Aosta la folla ha acc 


la Principessa 
il Duca d’Ancona e 
voli le person 


(opera di E. Rubino, conio Johnson). 


“| 
| 


grido festoso della citta- 
dinanza torinese che ha 
unaffetto particolare per 
l'eroico r: ntante 
di Ca: 
insieme, il saluto di mi- 
ia di combattenti che 
devano oggi, dopo 
otto anni, il condottiero, 


sentimenti sono 
espressi al Duca d'Aos 
dai diversi oratori: il g 
nerale Etna, che ha pa 
lato in nome dell 
il generale Vanzo, quale 
‘appresentante dei com- 
battenti della Terza A 
il colonnello 
nt, per conto del 
Partito Fascista; e il mi- 
nistro Ginriati in nome 
del Governo Nazionale. 

A tutti ha risposto no- 
bilmente il Duca, indi 


| zando alla fine un pensiero alle persone del Re e del 


Capo del Governo: « In alto, sempre in alto, po- 
polo eletto da Dio, dove ti chiama la voce possente. 
del tuo figlio migliore! (applausi, grida di Viva 
Mussolini), dove ti guida la Maestà del tuo Re ». 


spetto della piazza San 


rlo durante la solenne manife 


(Fot. Ottolenghi) 


LA CONSEGNA 
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DEL BASTONE DI MARESCIALLO D’ITALIA AL DUCA D'AOSTA 


(Fotografie Ottolenghi) 


L'artistico cofano per il Bastone di M 


sciallo d'Italia offerto dal Municipio di Torino, 


Il Duca d'Aosta, circondato dai Principi Reali, al momento della consegna. 
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I SOVRANI A FIRENZE PER L'OTTAVO ANNIVERSARIO DELLA VITTORIA 


(Fot. E. Biagini) 


I Sovrani si recano alla chiesa di Santa Croce, (Fot. Zaccaria) Dinanzi alla Basil 


L'INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO ALLA MADRE ITALIANA IN 


(Fot. T. Locchi) 


La posa della 
del nuovo edificio d 


a pietra 
scuole salesiane. 
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LA CELEBRAZIONE DELLA VITTORIA A TRENTO E AD ASSISI 


Assisi: L'adunata dei mutilati, presieduta dall’on. Delcroix, e la Messa al Campo nella Piazza del Comune. (Fot, Alessandri) 
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LA SCIENZA 
LA VITA 


La nuova Clinica chirurgica di Padova. 
- 1 Congressi Nazionali di Medicina e 
Chirurgia. - Le onoranze a Edoardo 
Bassini. - Progressi dell'arte chirurgica. 


gni anno a Roma, o in un’altra grande 
città italiana, hanno luogo, verso.la fine 

di ottobre, i Congressi della Società Italiana 
di Medicina e di quella di Chirurgia. A queste 
unioni intervengono sempre in gran numero 
i clinici italiani e i medici più insigni per 
comuticare i risultati dei loro studi e delle 
loro ricerche e per sottoporli alla critica e 
alla discussione dei presenti. Quest'anno i 
Congres: riunirono a Padova, e certo nes- 
suna città italiana poteva, con maggior di- 
ritto, aspirare all'onore di veder raccolti nelle 
aule della vetusta Università i cultori dell'arte 
sanitaria. Forse in nessuna città italiana è 
più vivo il culto delle antiche tradizioni: 
certo in nessuna le 
memorie del passa- 
to appariscono così 
vive e piene di tanta 
eloquente suggestio- 
ne innanzi agli occhi 
di chi ripensi le glorie 
antiche dello Studio e 
rievochi i nomi di 
quei grandi Maestri 
che per sette secoli, 
ininterrottamente, né 
fecero il faro lumino- 
o della i 
tifica. Dal monumen- 
to più antico, quello 
eretto a Pietro d'Aba- 
no che fu luminare 
della scienza medica 
nel Trecento e Mae- 
stro di Dante, a quello 
più recente inaugura- 
to in questi giorni a 
Edoardo Bassini, glo- 
della chirurgia ita 
tutto qui parla 
dell'antica grande 
Ricorrono alla mente 
di quelli che indu- 
giano nella grande 
Aula suntuosa, i no- 
mi e le opere di Ga- 
lileo, del Tasso, del 
Morgagni, del Vesa- 
lio, che qui furono allievi partì 
da questo Studio l'impulso alla ricerca spe- 
rimentale con Galileo, qui ebbe fondamento 
con Morgagni l’anatomi: , qui Ve- 
salio osò abbattere la costruzione millena- 
ria di Galeno, qui Guglielmo Harvey ap- 
prese le cognizioni che lo guidarono alla sco- 
perta della circolazione del sangue : qui, per 
parlare di uno dei moderni cultori della 
scienza, Achille De Giovanni pose le bas 
della dottrina costituzionale che oggi è 
grandissimo onore. Ma l'antica Universit 
continuamente si rinnova e, fedele alle tra- 
iowi del passato, gelosa della sua fama, 
impre maggiormente accresce i suoi - 
tuti mplia i suoi laboratorî: e nell'ultimo 
decennio è un gran fervore di vita nuova 
e quasi una nuova città degli studi è sorta 
in riva al fiume ove si allineano i nuovi isti- 
tuti di ricerche scientifiche, e attorno al vec- 
chio ospitale sono sorti nuovi edifici che in 
conformità alle più moderne esigenze alber- 
gano le cliniche. Accanto all'antico palazzo 
dell’Università sorge il nuovo, grandioso edi. 
ficio nel quale potrà maggiormente espan- 
dersi la fiorente vita universitaria padovana. 
Così quest'anno i Congressi — dei quali 
quello di medicina interna fu presieduto dal- 
l'illustre e venerando senatore Maragliano, 
gloria della clinica italiana, quello di chirur- 
gia dal prof. Mario Donati, nome dei più 
chiari fra i maestri italiani di questa nobilis- 


D'imminente 


sima arte — ebbero un carattere di partico- 
lare solennità. Fu solenne la cerimonia del- 
l’inaugi i Jei Congressi, nella più bella 

sia al mondo, s 
lenne per l'intervento di tutti 
dello Studio in toga e per la pazione 
| di un numero grandissimo di medici ai quali 
| parlò, con appassionata eloquenza, il pro- 
| 


fessore Emilio Bodrero, testè assurto alla 
a di Rettore Magnifico, dopo la morte di 
gi Lucatello che fu da tutti compianto; e 
plenne ed insieme commovente la ceri- 
monia dell’inaugurazione della nuova Clinica 

| Chirurgica e dello scoprimento del busto a 
Edoardo Bassini 
Edoardo Bass 


ni occupa tra i chirurghi del 
olo scorso un posto dei più eminenti. Non 
solo perchè egli fu il primo ad indicare l’ope- 
razione radicale dell'ernia inguinale, ren- 
dendo possibile e facile un atto operativo al 
quale decine di migliaia di pazienti devono 
ormai la loro guarigione: non solo per es- 
sere stato il Maestro illustre e venerato di 
una fiorentissima scuola di chirurghi che in 
ia e all'estero resero celebre il suo nome. 
Edoardo Bassini fu oltre a ciò un chirurgo 


AI centro: Il Rettore prof. Bodrero coi presidi delle Facoltà; 


‘acoltà. (Fot. Graziadei) 


gonfaloni delle v: 


| perfetto nel senso più ampio della parola. 
Non vi è campo della chirurgia nel quale eg 


non abbia portato delle innovazioni; non vi 
è, si può dire, intervento chirurgico che egli 
nen abbia modificato o rinnovato con una 
genialità nella quale l'ardimento era tempe- 


ato dal sen respon: tà profondo e 
vissimo. Edoardo Bassini, compagno ad Er 
co e Giov: i Cairoli nel combattimento di 
Villa Glori, fu dei più valorosi combattenti 
del nostro Risorgimento: chirurgo formatos 
le grandi scuole dello Scarpa e del Porta, 
fu dal 1883 fino al 1919 professore di chirurgia 
nell'Ateneo Padovano. Nel 1897 enunciò la 
cura rad le dell'ernia inguinale, dettatagli 
dai suoi profondi studi anatomici e dal suo 
vivo desiderio di giovare a malati sui quali 
gravava fino allora il peso di una minaccia 
perenne. Non è qui il caso di citare tutti gli 
altri importanti atti operativi ideati o sugge- 
riti da Bassini, ma pur si deve ricordare come 
il chirurgo che era anche uno studioso as- 
duo di storia e d’arte, l’uomo che nella sua 
fa di Vigasio volle lavorare coi suoi con- 
tadini fino a quando divise fra di essi le sue 
terre, in morte abbia lasciato tutta la sua co- 
icua sostanza al Pio Istituto Bassini per 
gli erniosi poveri in Milano, e ai tubercolo- 
tici reduci dalla grande guerra, la casa e le 
terre in cui amava riposarsi nell'estate. 

Nel giorno nel quale fu inaugurato il bel- 
simo busto al Bassini nella nuova Clinica 


Chirurgica, erano intorno al prof. Mario Do- 
nati, l'insigne chirurgo che ora insegna dalla 
medesima cattedra e degnamente ha raccolto 
la grande eredità del Maestro, tutti gli allievi 
del grande chirurgo: primo fra tutti, figura 
venerata e cara, Davide Giordano, che fu 
uno dei suoi allievi prediletti. E quando in- 
segnanti e discepoli e clinici e medici pratici 
di tre generazioni si affollarono nell'ampia 
ala ad ascoltare le parole commosse con 
le quali Mario Donati disse la gratitudine e 
l'auspicio, e il prof. Cattarina ricordò l'opera 
scientifica di Edoardo Bassini, parve a tutti 
i presenti che, col rinnovamento delle sale 
cliniche, col dare all’ insegnamento univer: 
tario e alla cura dei malati tanta ricchezza 
di spazio e tanta luce di bellezza, si com- 
piesse veramente il voto e quasi la volon 
estrema di un grande Italiano. Questa Cli 
nica chirurgica, la cui erezione fu possibile, 
come disse Mario Donati, per la volontà di 
Benito Mussolini che personalmente rimosse 
tutti gli ostacoli e volle che la grande opera 
fosse condotta a termine, è oggi senza dub- 
ituti di questo genere 
che vanti l'Italia nostra, dotato di tutti i 
più moderni impianti 
scientifici, così da ren- 
dere agevole lo stu- 
dio, da incoraggiare 
le ricerche, da dare 
ai malati che soggior- 
nano nella Clinica la 
sensazione della pace 
serena, il conforto di 
trovarsi in un am- 
biente nel quale essi 
sono circondati dalle 
cure più amorevoli e 
ove l’aria e la luce pe- 
netrano abbondante- 
mente, 

Così la celebrazio- 
ne di Edoardo Bassini 
fu, nel tempo stesso, 
una celebrazione della 
nuova Italia che, me- 
more del suo passato, 
si accinge a rivendi- 
care anche nell’agone 
scientifico quel* pri- 
mato che ebbe e de- 
gnamente tenne nei 
secoli. 


Ca 


1 lavori scientifici 
del Congresso furono 
dedicati in grandissi- 
ma parte ad un esame 
comune, a sezioni riunite della Società” di 
na e di quella di Chirurgia, di due 


Med: 
importantissimi temi, e cioè: la cura chirur- 
gica dell’angina di petto e la cura chirurgica 
della tubercolosi polmonare. Soffio veramente 
innovatore, come ognun vede, spirito audace 
che avrebbé fatto fremere di terrore, vent'anni 
or sono, anche i non pavidi di fronte alle 
possibilità di così gravi interventi. Il primo 
problema che fu posto fu quello se si possa 
tentare di far cessare il dolore dell’angina 
di petto, malattia che come ognun sa deriva 
da alterazioni nella circolazione del cuore: e 
dei grossi vasi, mediante la recisione delle 
fibre nervose del simpatico. Il simpatico fu 
chiamato il sistema nervoso della vita vege- 
tativa perchè infatti ad essa presiede; il do- 
lore, nell’angina di petto, è legato a fenomeni 
che si svolgono nella via simpatica; si pensò 
quindi che recidendo queste fibre si potrebbe 
riuscire a far cessare quel dolore terribile 
che nell’angina di petto sembra attanagliare 
il cuore del paziente, gli mozza il respiro e 
gli dà la sensazione angosciosa e terribile 
della morte imminente. L'operazione della 
recisione del simpatico, e più precisamente 
di alcune fibre, scelte in base a criteri fisio- 
logici, ebbe ad effetto la scomparsa dell’ac- 
cesso di angina in molti casi, in quasi tutti 
una ninuzione della gravità. Altri studi fu- 
rono fatti nel medesimo Congresso, e con- 
tenuti nella magistrale Relazione detta dai 


si. INUSSIA GATA E TERR 


vr RAFFAELE CALZINI 
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Il prof. Mario Donati 
direttore della Clinica Chirurgica di Pado 


no alla chi- 
rurgia del npatico in altre affezioni del 
cuore e intorno alla chirurgia nervosa delle 
malattie dello stomaco e dell'intestino: altre 
ricerche sulla possibilità di diagnosticare la 
sede di alcune malattie viscerali, iniettando 
una sostanza anestetica, come la soluzione di 
cocaina, in determinate regioni appartenenti 
a certi rami nervosi, ottenendo così la scom- 
parsa del dolore di quegli organi che corri- 
spondono a quelle date fibre nervose; ed 
ancora altre ricerche sulla chirurgia nervosa 
nelle affezioni del fegato, della milza e degli 
organi genitali. 

Il problema trattato e discusso fu, come è 
facile comprendere, della più grande impor- 
tanza, poichè esso riflette la possibilità di 
far cessare delle sofferenze terribili mediante 
un atto chirurgico che tronca quelle fibre 
nervose che sono le vie del dolore. Problema 
oltremodo affascinante che certo non ebbe e 
non poteva avere ancora una definitiva so- 
luzione. Ma dalla relazione e dalle discussioni, 
alle quali presero parte clinici medici e ch 


professori Donati e Vannucci into 


rurghi, si giunse, pur con molte e giustificate 


riserve, alla conclusione che in certi casi gli 
attacchi d’angina possono diminuire o cessare 
dopo la recisione di certe fibre nervose e che 
anche in altre affezioni si possono ottenere 
dei resultati che sono di tanto più probabile 
riuscita e di tanto minor rischio, quanto 
meno profonda e sostanziale è l’alterazione 
anatomica degli organi. 
La chirurgia del simpa! 


‘o deve esser con- 


siderata dunque ancora in uno stadio speri 


mentale irto di difficoltà, ma pur si deve pen- 
sare che proseguendo con grande cautela s 
ano attendere in questo campo dei suc- 
notevoli. 


Co 


Il secondo problema proposto fu quello 
della cura chirurgica nella tubercolosi pol- 
monare. Si può guarire con un intervento 
chirurgico la tubercolosi polmonare in quei 
casi nei quali nessun successo si può più 
ottenere coi rimedi che la medicina ci offre, 
e si possono ritenere giustificate delle ope- 
razioni che tendono ad immobilizzare il pol- 
mone, a metterlo in riposo e quindi a render 
possibile la sua guarigione? Da parecchi anni 
ormai si fanno tentativi in questo senso: si 
occuparono dell'argomento chirurghi di gran- 
dissimo valore, primo fra tutti il Sauerbruch 
di Monaco, considerato oggi l’ antesignano 
negli studi di questa branca della chirurgia. 
I professori Galdi e Leotta di Bari riferirono 


La nuova Aula Chirurgica della Clinica 
dal prof. Donati. 


diret 


ampiamente sui risultati finora ottenuti e su 
quelli che ragionevolmente si possono atten- 
dere da una maggiore diffusione della ch 
rurgia polmonare. Le operazioni di cui si 
tratta sono generalmente gravi interventi chi- 
rurgici, poichè si procede allo strappamento 
del nervo frenico, che regola i movimenti 
del diaframma per ottenere il riposo del pol- 


Il busto a Edoardo Bassini. 
(Fot. Gislon) 


mone, o all’introduzione nella cavità toracica 
di istrumenti coi quali si tagliano le aderenze 
che si formano nella pleura ed impediscono 
la guarigione, o infine si propone (operazione 
molto più seria) l'asportazione di una parte 
della parete toracica, recidendo alcune coste 
affinchè il polmone, non più costretto a se- 
guire il continuo movimento di allargamento 
e di restringimento del torace durante la re- 
spirazione, possa riposare e guarire. I risul- 
tati di queste operazioni furono presentati 
dal Leotta, dal prof. Castiglioni di Milano e 
da molti altri all’attento esame dell’uditorio, 
e si potè constatare come in alcuni casi nei 


di Padova 


quali vanamente erano 
cure, si sia potuto ottenere, dall'intervento 
chirurgico, un risultato assai confortante. 
La perfezione della tecnica chirurgica vince 
ormai tutte le difficoltà: il coltello dell’ope- 
ratore aggredisce anche gli organi più deli- 
cati. Ma sì può con animo sereno e tranquillo 
consigliare un'operazione così grave come 
quella della demolizione della parete toracica, 
senza paventare il pericolo che a un tale 
atto va congiunto? Su questo punto si di- 
scusse a lungo e con grande fervore. E quan- 
tunque non sia stata unanime nè in un senso 
nè nell'altro la convinzione dei medici pre- 
senti, pure tutti furono d'accordo nel pen- 
sare che anche la cura chirurgica nella tu- 
bercolosi polmonare possa avere ancora un 
grande avvenire, E se anche nessun fatto può 
infirmare la verità che la cura ideale dell 
tubercolosi polmonare è quella intrapresa, 
con pazienza e con costanza al principio della 
malattia, pure apparve ammissibile che l’in- 
tervento chirurgico più grave possa pur dare, 
in casi disperati, una non infondata speranza 


di 


Il dott. Arcas. 


P.S; - Ancora nella Clinica Chirurgica di Padova e colla 
cortese ospitalità del prof. Donati si è riunita per tenervi 
I suo quinto Congresso la Società italiana di Urologia, 
subito dopo la fine dei lavori della Società italiana di 
Chirurgi 

Anche in questo 


ampo l'Italia si è me pidamente 
alla pari colle altre nazioni europee ed americane, in quanto 
che tutti gli specialisti italiani del genere ne fanno parte 
ed anche molti chirurghi non specializzati hanno voluto 
scrivervi 

Il movimento scientifico compiuto da questa giovane so- 
cietà è rilevante, se sì tien conto che l'argomento messo 
quest'anno all'ordine del giorno era lo stesso che fu trattato 
nella Società francese di Urologia, colla dimostrazione più 
prat che da parte degli 
itali attuali e meno ri- 
solte. 

L'argomeuto studiato è forse un poco s 
cile comprensione per un profano: i detto. riflusso 
vescico-renale, ossia, in te profani, il cammino del 
secreto fisiolog ione ascendente dalla ve 
scica ai reni anzi te, come nella norma, 
reni alla vescica. Anche il profano però ne afferra subito 
l'importanza se pensa al ritorno nell'economia organica di 
un liquido che compendia tutto il lavoro di epurazione 
che compiono i reni e che è fisiologicamente destinato ad 

damente eliminato. 

fenomeno, che era conosciuto più nei lavori spe- 
i che nella clinica, ha potuto essere messo in evi- 

radio; urologica, ed è questa un’altra 
splendida applicazione del metodo Roentgen, in quanto 
basta a mettere in evidenza la frequenza di un grave fe- 
nomeno € compì ne © a studiarne se. Îl dottor 
Ravasini di Trieste, degno successore del prof. Nicolich 
| che fu îì maestro di quasi tutti gli urologi italiani, fece 
| un’applauditissima relazione, e il prof. G. B. Lasio, urologo 
| dell'Ospedale Maggiore di Milano, esponendo la propria 
| casistica che è la più numgrosa raccolta fino j3d oggi în 

Italia, fece una inte sulle cause, sulla sintoma- 
| tologia e sull: uso. 


ic 


abroso e di diffi- 


| riment 
| denza d 


Commedia in tre atti di 


I e C U O R E il N D DI E CESARE GIULIO VIOLA 


DIECI 


LIRE 


ITALIANA 


ILLUSTRAZIONE 


la avversa, | sua allegra ingratitudine. Ecco quel che sì racco- 
glie dell'aver seminato tante vincite nelle tasche dei 


stanno, se la primavera non le fosse si 


a = togliendole le centomila lire del premio d'importa- È i Ù 
Bean _Pe sione, a Roma, guadagnate da /iara, una cavalla | giocatori fortunati. Addosso al ci 
\l \\ | che certamente non la equivale | ci arricchì! Fortuna che le bea intelligenti. nor 
e >= (SPO Ma insomma si può vincere per virtà o per inge- | fondano la loro felicità su la gratitudine degli uo- 
{@1) gno. Nesiotes ha vinto per ingegno: s'intende del | mini. 3 Lg LEA 
A = (A suo proprietario. Il suo peso minimo era frutto La conclusione, per chi se ne intende, può an- 
Niente. Di della paziente“attesa d Tesio. Godeva di tutti i | che essere un'altra. Una sola prova su 4 i 


troppo 0 è troppo poco, Bisogna o cancellarla 
programmi o darle delle compagne. Migliore 
seconda soluzi: ‘e corse di fondo dovreb- 
bero addestrare Ile lunghe distanze, Non 
è in tutto vero che manchi il materiale: l'organo 
spesso può esser creato dalla funzione. Ci pens 
{a strada, se gli Dei protettori | per l'avvenire il conte Turati. La: 

ha vinto per in- Incitatus. 


discarichi per non aver mai vinto corse d'importan: 
Se fosse stato allenato precocemente contro le sue 
ttitudini, gli sarebbe stato assegnato il peso di 
Scopello, 53 chili: e forse ne avrebbe cond 
sorte. Impa 
la via che 
cavallo che 
di Dormello lo assisteranno. Or 
- | gegno del suo proprietario, l'anno venturo vincerà 
per virtà delle proprie gambe. È ancora un grosso 
allo, ma diverrà un grande cavallo. Corre an- 


condue 


è’accorto pi 
più splendent del qui 
dro. La m n dell'autunno s'è disciolta in un 
lung oggia d'uggia nel bel parco che si disf | 
ceva in un abbandono di viola e di giallo sul prato. | cora apprendist. a nasce bene: Murri on è Fi e ge . 
Anche i cavalli, stanchi di nove mesi di alop ear migliori s glesi, e Catnip è la ma- Il monumento ai Caduti di Thiene 
no sotto le loro gualdrappe una tristezza fu- | dre di Nera di Bicci. Crescerà meglio. 
. L'ultimo esodo è stato un lugubre corteo 
d'ombrelli. 
Le due grandi corse autunnali : il Sempione (24 ot- 
tobre) e il Chiusura (7 novembre) sono state vinte, 
mbiare, da Federico Tesio, Il primo, per 
dei pesi, è un premio di consolazi 
nio di consolazione dei nostri pro- 
mmi, e lo ha vinto Tesio, che per aver gua: 
gnato già oltre un milione e mezzo, aveva ancora 
bisogno di qualche consolazione. Ma lo meriti 
perchè aveva deboli avversari, perchè non h 
avuto avversari, Tesio, quest'anno. Magnifi 
di un allevatore maestro! Quanti soggetti questo 
uomo taciturno e alacre, questo sagace prudente 
sicuro produttore e addestratore di purosangue È 
messo fuori quest'anno? Prima Ape/le, un puledro 


Ù e infang 


di Vicenza), che nel periodo della 
guerra fu la sentinella avanzata contro l'invasore, 
, danneggiata da incursioni aeree, resistette con 
fermezza incrollabile, ha sciolto il suo voto di gra- 
titudine ai Caduti col monumento scoperto il 2$ ot- 
tobre scorso. 

È una loggia monumentale in stile quattrocen- 
tesco di tipo veneto, con due facciate prospicienti 
Piazza Vittorio Emanuele e il Corso. Marmi di 
Chiampo e di Verona si alternano sul laterizio in 
vista; nell'alto il coronamento del cornicione è fre- 
ziato con mosaici veneziani raffiguranti gli stemmi 
delle città redente fra i simboli di Roma e di Ve- 
nezia. Negli angoli, grandi aquile di bronzo pgsano 
ad ali spiegate, La loggia è chiusa da una cancel- 


Galleria 


erini, di Federico Tesio 
itrice del «Pre San Si 


iusura» - San Siro, 7 nov 
(Fot. Jenzi) 


Con questi due quattro-anni, Crarackh e Nesio- 
tes, Tesio s'è assicurata la futura stagione prima- 
verile ed estiva. Perchè, quanto a t nni, si starà 
un po' male tutti. Egli forse ne avrà uno solo, una 
femmina, Galleria Barberini 

Ma, per concludere, Galleria Barberini gli ha 
vinto il premio Chiusura. 


* 


Una sorpresa quest'ultim 

Nesiotes, di Federico Tesio, — collaudo definitivo della nuova generazione, primo 
vincitore del «Gran Premio del Sempione incontro dei giovani con i vecchi, 

San Siro 24 ottobre. (Fot. Jenzi) La corsa s'era ridotta a poco: s 

quattro puledri e due i 

han disertato il campo: si 

generoso che, se non si fosse esagerato nel chie- | d'inverno, e han fatto bene. La stagione ormai è 

dergli generosità, avrebbe forse offerto a un pro- | inoltrata e conviene riposare. Mancava sopratutti 

prietario italiano il maggior premio dell’ippica fran- | Francavilla, la vincitrice del grande Criterium, la 

cese. Venduto Ape/le per un patrimonio, ha preso | cavalla solo per poco, e per caso, una volta battuta 

il suo posto degnamente Crarach. Neroccia ha | Il pronostico era favorevole agli anziani e invece, 

nto la gran prova delle puledre. Giambologna è | com'era logico, dato il distacco di peso, sono arri: 

risorto per battere i vecchi, un giorno di cattivo | vati in testa i giovani. La nuova generazione certo 

umore del suo compagno più giovane e maggiore. | non è ricca, ma non bisogna esagerare nel com- 

In fine di stagione è apparso Nesiot piangere la sua povertà. I premio è spettato alla 


prova del 7 novembre, 


concorrenti, 
Dei giovani molti 
ati nei quartieri 


Nesiotes era un ignoto sino a metà ottobre, Non | cavalla di Tesio, che già in primavera era stata | lata sobria ed elegante; e dalla vòlta pende una 
aveva mai corso, non se n'era sentito ma brillantissima, che poi era apparsa stanca, che in- | lampada in ferro battuto dei fratelli Tognato di 
Chi era Nesiotes? Oltre i grandi prede: fine er a opportunamente a riposo, se- | Vicenza, che chiude una simbolic: mma e reca 


tiene sempre un gruppo di paria che spesso fini- | gretamente a 
scono oscurissimamente. Nesiofes sembrava di que- Îla sua form 
sti. E non era. Il suo proprietario ha saputo tenerlo io vuole convii 
da parte, perchè non ne aveva bisogno, e perchè nto una v 
la grossa bestia era dura da educare. In questa e ita. Ha 
in tutte le altre piste del mondo dove non basta | Barberini, che dovevi: 


e a grado a grado ricondotta | intorno ai sei lati un motto dettato dal prof. Cri- 
ore per il Chiusura. Quel che | stofori: Arda perenne e in altri cuori avvampi. 
d . Dalla loggia a terreno, per una scala a giorno 

questa, per Tesio, quanto | in istile, si accede al piano superiore — il famedio 
il Chiusura con Galleria | — dove due grandi tavole di bronzo ricordano i 
rere anche a lui incerto, | Caduti nella grande guerra; altre lapidi eternano 
l'ardimento soccorre la prudenza. Tesio possiede | e ha perduto con Cranackh il premio Duca d'Aosta, | i nomi d'altri cittadini morti per la grandezza della 
in sommo grado l'uno e l'alt a tentare e che par a tutti certissimo. Cranack . Anche qui pendono dal soflitto a cassettoni 
spettare: e gli riescono egualmente bene, tem- | Comment, il crak vinto dall'outsider, Corsa quattro artistici lampadari 


pista perfetto, le audacie e le pazienti prudenti | fondo, 4000 metri terreno pesantissimo: Com- L'opera insigne, cominciata nel 1923, e consa- 
attese. ment, con due chili di più, condurre da un capo | crata pochi giorni fa, ebbe progettista ed esecutore 
Nesiotes all'inizio fu battuto da cavalli mediocri: giri della pista; Crarack, sorretto | amoroso un nobilissimo artista, il prof. cav. Claro 


pigro e tardivo, stentava a impegnarsi; poi vinse ffaticarsi e inseguirlo, cei Pasinati, direttore dei lavori l'ing. Adelchi Zuccato, 
due piccole corse, battendo avversari già logori la parti costruttore il signor Giorgio Pravato, al quale 
Terza vittoria, il Sempione. Attenuante della sua | tezza, nel turf, se non è mai gloriosa talvolta può | deve l'ossario sul Pasubio. VÎ contribui per la parte 
vittoria e della sconfitta degli avversari diventare molto allegra. E il pubblico infatti sè | finanziaria la cittadinanza thienese e in parte il 


peso leggero, anzi il peso minimo f divertito, ha riso, ha incitato, ha acclamato. Grandi | Comune, E grazie al fervore dell'attuale sindaco, 
correnti, 47 chili; e l'avversario che gli finì con una | feste ad Andor che ha montato iî vincitore inno- | cav. avv. Luigi Rossi, mutilato di guerra, Thiene 
il sola lunghezza di distacco, Duchess of Devonshire, | cente e stupefatto di tanta vittoria, Tutti batteron | Na oggi la soddisfazione di veder compiuto questo 


una femmina, ne aveva 51, La più bella prova in | le mani, tutti e; nti, anche quelli che ave- | monumento, che per nobiltà di stile e pregio d’arte 
quest'importazione inglese di | van perduto il danaro scomme 


realtà l'ha forni o; perchè lo av è certo uno dei più notevoli e originali di quanti 
Gualino, una c veloce e coraggiosa che potrà | perduto quasi tutti. La folla ha una sua passione | S'ammirano in Ital! 


È far molto, e che molto avr@bbe to anche que- | che soverchia il tornaconto. La folla ha pure una G. C. 


NO VECCHIA 


vr OTTO CIMA 


Con 50 illustrazioni. 
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LA FOSSA DEI MARTIRI NEL CASTELLO DEL BUON CONSIGLIO 
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: 3: (fot. Sergio Perdomi) 
VEDUTA DELLA CITTÀ DA UNA FINESTRA DELLA TORRE D'AUGUSTO 


PER RICORDARE LA REDENZIONE DI TRENTO 


( 
LA BIFORA DEL CAMPANILE DI SAN LORENZO CON LA VISIONE DEL MONUMENTO A DANTE 
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(fot. Sergio Perdomi) 
LA PIAZZA VITTORIO EMANUELE III DA UNA TRIFORA DEL DUOMO 
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FOGLIE ROS 


otto i grossi sferzanti fili d’acciaio liquido 

delle alluvioni, o nel pallido sorriso dello 
stanco sole d'autunno, le foglie rosse ridono 
ancora. Ultimo sorriso dell'anno che le donne 
adorano. Ah, gli è che il cuore della donna 
ha più acuto e profondo il senso del tempo 
che fugge, dell'ora che corre corre inesorabil- 
mente e non si può arrestare in nessun modo. 
L'uomo, fino alla più tarda età, può fissare lo 
sguardo con fiducia nell’avven perando 
che esso possa portargli gioie e soddisfazioni 
la donna, appena trascorsi i vent'anni 
sierati, sa, anche dorando dei più magioi 
il futuro, che esso deve immancabilmente sot- 
trarle ciò che è il suo orgoglio e la sua feli- 
cità, cioè la sua grazia di rosa vivente, la fre- 
schezza vellutata, la molle flessuosità, ciò che 
la rende desiderabile e adorata; e il lieve 
battere di quel tarlo basta spesso a rodere 
internamente un'esistenza gioconda. Perciò 
le donne intendono la dolorosa bellezza delle 
foglie scarlatte che infracidiranno domani. Fu- 
rono così tenere e ridenti nel marzo, quando 
i loro lievi orli pallidi chiudevano timi 
damente, come a toccare intorno l'aria e 
cielo, tanto miti e carezzevoli intorno alla 
loro infanzia! Furono così trionfalmente verdi 
nel giugno, beate della loro ricca linfa vitale, 
felici d'ondeggiare nel grande splendore del 
sole, di palpitare come farfalle fra i pulvi- 
scoli d’oro dell’estate feconda! Ora sorridono 
ancora, nella loro grazia di gioielli vermigli, 
come cesellati in fragili lamine di corallo; 
sono ancora belle, foglie di vite o foglie di 
platano, arrovesciate in cascate sulla facciata 
d'una villa, o orlanti di porpora i muri di 
qualche grande passeggiata pubblica; 
belle, sorridenti pur nel presagio e nel bri 
della fine vicina. E le donne, che le trascu- 
rarono, in primavera e in estate, per le viole 
e pei mughetti odorosi, per le rose opulente 
e dense, le donne le colgono ora, come fiori, le 
raccolgono nei vasi, per ornarne la casa, le 
dispongono a mazzi, delicatamente, badando 
a non farne cadere qualcuna; fragile ricchezza 
d'oro e di porpora, tesoro di tinte splendenti 
e semispente, più preziose perchè squisita- 
mente effimere, 


ALCUN DI SUA TRAGICA PROLE... 


Dritta sulle rosse rupi di Corsica, fanta- 
sma maestoso e rigido, la prima Laetitia, co- 
lei i cui fianchi recarono un nuovo mondo, 
mai forse aperse le braccia a un discendente 
più suo di quel che ella abbia fatto ora, ac- 
cogliendo lo spirito di quella che fu in vita 
Laetitia Napoleone, duchessa d'Aosta. In altri 
certo ella, pur serrandoli al petto nell’aereo 
amplesso di spiriti, sentiva il molle sangue 
creolo di Giuseppina, il freddo sangue degli 
Absburgo; questa le parve certo tutta sua. 

Una Napoleonide, questo ella fu e volle es- 
sete. Ricordo d'aver letto tanti anni fa, in 
un vecchio giornale, la cronaca d’un ballo 
nel quale ella appariva per la prima volta in 
società; il'eronista, che pur faceva sfoggio di 
aggettivi, diceva di lei così: « Principessa Le- 
tizia, aria dolce e buona. Felice di ballare. » 
In realtà, in quell'epoca, uscendo da un con- 
vento, accompagnata in società da una ma- 
dre che non sapeva nulla delle arti della ci- 
vetteria, la fanciullona di sedici anni, grande 
a in qualche vestito troppo semplice, 
dai capelli stirati e dai lineamenti marcati, 
non dovette parer bella all’ossequioso gior- 
nalista; ma lo dovette colpire l'impeto, lo 
slancio di vita che fremevano già nella bam- 
binona disadorna. Splendente e fiorente la 
dipinsero invece i giornalisti che ce la de- 
scrivono all’epoca delle sue nozze; la sua im- 
petuosa giovinezza aveva trovato ormai la 
sua via, la duchessa d'Aosta era già quella 
che conoscemmo poi, quella che Giacomo 
Grosso ritrasse in un quadro celebre; crea- 
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tura di bellezza e di fierezza, profilo di statua, 
portamento principesco, sorriso luminoso e 
vivo. Un bisogno fervido di vita e d'azione 
pulsava in lei, palpitava in lei l'orgoglio delle 
sue due stirpi diversamente regali, amava 
protegger le arti e le scienze, prodigava l’opera 
sua alle opere di beneficenza e di previd 
dava ad esse l'ardore della sua mate 
aspramente colpita dal destino. 

Napoleonide fervida, orgogliosa, risoluta 
come lei, tale la sentì certo, nell’immateriale 
amplesso di spiriti, l'antica avola còrsa, ritta 
al limitare della casa d'Aiaccio. Ma da quel- 
l’amplesso, Letizia Napoleone d'Aosta se ne 
è tornata certo appassionatamente a quello 
della vera madre sua, Clotilde, la modesta, 
la timida, la pia; poichè, per una di 
eriose stranezze dell'anima femmi 
ì spes riscontrano nella realtà 
le donne intendono così bene, un affetto 
immenso legava le due donne, la madre e la 
figlia, diverse in molte cose, eppur avvinte 
saldamente insieme dal vincolo d'amore che 
non si spezza. 


PROF! 


SSIONISTA O DILETTANTE 


Anche dopo aver passato l'Oceano, Su- 
sanna Lenglen, la graziosa campionessa mon- 


Susanna Lenglen, campione femminile di sezzis. 
(Fot. A. Bruni) 


diale di /ezzis, trova di dover difendersi vi- 
vacemente dall'accusa di venalità per aver 
accettato il compenso d'un milioncino per 
una /ournée americana. Pare che dopo es- 
sersi presentata in tutti i campi del mondo, 
nelle società più aristocratiche, come la più 
disinteressata delle sporfavorzen, ora la piccola 
diva del /ezzis si secchi di essere calcolata 
come una stipendiata qualunque. Ma ha torto, 
la piccola diva; prima di tutto, vi è stipendio 
e stipendio; e si ha un bel dire, ma un 
bel milioncino, tondo come un pallone da 
fennis, è ancora una somma da tentare, ne 
st 
detrattori. Poi, la distinzione fra professio- 
e dilettanti va perdendo ogni giorno 
di più la sua importanza, anche in cose che 
— se è permesso dirlo — son più serie del 
tennis; si comincia, cioè, a capire che il riu- 
scire a farsi pagare per la propria abilità, in 
un qualunque campo, equivale a ottenere un 
attestato di reale, incontestabile capacità; e 
si rinnova spesso l'esempio in complesso sim- 
patico di persone ricche che desiderano di 
esser pagate per il loro lavoro d’arte, salvo 
a spendere in beneficenza i loro guadagni. 
Ma poi, poi, infine.... è proprio certa. la pic- 
cola diva della racchetta, di non prendersi 
un tantino troppo sul serio? Sì, lo sappiamo, 
molti principi e molti sovrani son stati lieti 
di scontrarsi sul campo di zerzzis con lei, che 


pur certa, anche molti dei suoi attuali 


vi CARLO GATTI 
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IL TEATRO ALLA SCALA RINNOVATO 


è eccezionalmente brava e che è anche un 
leggiadra figliuola, ciò che non guasta ma 


molte gran dame son state felici di farsi bat- 


tere da lei. Ma, insomma, il ricordare Carlo V 
piegato a raccogliere il pennello di Tiziano, 
e il suo «Fra noi sovrani...» leggendario, 
non sarebbe forse un tantino esagerato, in 
questo caso? Come si fa? I quadri del Ti- 
ziano vivono da secoli, e delle agilità e delle 
destrezze trascendentali di Susanna l’impa- 
reggiabile scomparirà ben presto il ricordo, 
quando le avvenga, fato indeprecabile anche 
per le dive, d’ingrassare; sicchè quella sim- 

aria d'uguaglianza con cui i sovrani 
hanno accolto la sovranetta del zezzis non 
avrebbe potuto darle in nessun modo troppe 
garanzie di durare a lungo. Si consoli dunque, 
la piccola diva, e si goda il suo milione, s 
preoccuparsi delle chiacchiere; e ringra: 
vece il cielo d’es i 
tiva, pronta a pagare con migliaia e migliaia 
di dollari l'abilità d'una giocatrice di ferzis, 
dilettante o professi mentre vi son 
tanti artisti che si dichiarano professionisti 
loro, eccome!, ma di quei dollari non senti 
ranno mai — ahi, sventurati! — neanche l’o- 
dore lontano. 


LA MODA: 
ELEGANZA SEMPLICE 


Se se ne tolgono gli abbigliamenti di gran 
toilette, è l'eleganza semplice che ora trionfa. 
Nei vestiti da ballo o da tè, scollati e senz. 
he, le trine d’oro e d’argento, i grandi 
mazzi di fiori ricamati, lo sfavillìo degli strass, 
tutto lo splendore e tutta la ricchezza ; nel ve- 
stito da uso, invece, gli ornamenti son quasi 
aboliti. I più pratici si fanno in morbida du- 
vetine, vellutata e calda; i più ricchi in crépe 
luto, la gran voga della stagione. Ma 
gli uni e gli altri son di fattura semplicissima, 
vite dritte, maniche ampie, sottane a pieghe, 
collaretti e polsi e lunghe cravatte, ondeg- 
gianti, in seta d’altro colore. L'unico orna- 
mento — è vero che è il più costoso — son 
le strisce di pelo, sempre più diffuse; peli 
d'ogni genere, d'ogni prezzo, d’ogni colore; 
castorino lucente e basso, e 7704//lon ricciuto, 
skung arioso e scuro ed ermellino nevoso, 
volpi argentate e zibellini dai caldi tetri ri- 
flessi dorati, sea/skir severo e leopardi dalle 
gran macchie capricciose. Semplicità che, 
come si vede, può anche costare parecchio. 


IL FELTRO NERO 


moda, cominciata timidamente, in mezzo 
al dilagare dei feltri di ogni colore, è diven- 
tata a poco a poco imperiosa. Non c'è donna, 
si può dire, che non voglia possedere uno di 
questi feltri neri, larga marinaia rotonda o 
alto pan di zucchero dalla tesa ombreggiante 
la fronte. Niente guernizioni, naturalmente; 
un nastro, talvolta posto liscio in giro, tal- 


ticamente serio, mentre nulla è più grazios 
a vedersi d'una faccina diciottenne, la cui 
deliziosa freschezza sorrida di sotto a quella 
scura ala d'ombra. 

La signora in grigio. 
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Cronache. — CCXXVI. 


«La notte del sabato » di Giacinto Be- 
navente. - Il ritorno di madame Simone. 


ono qui a domandarmi che cosa Giacinto 
Benavente ha voluto dimostrare, o non 
s'altro ha voluto dirci, col suo dramma | 
La notte del sabato che la 
gnora Ta a Piwlova ha rap- 
presentato per la prima volta in 
Italia, sere or sono, sulle tavole 
del nostro Manzoni. Perchè, ben 
inteso, nessuno pretende che 
ogni opera teatrale dimostri 0 
dica qualcosa. Tante si accon- 
tentano di raccontarci una sto- 
ria drammatica o una storiella 
divertente, di svolgere una vi- 
cenda, di narrarci una favola 
purchessia ; e nessun spettatore 
ha il diritto di chiedere e di 
esigere di più. Ma quando l’o- 
pera si dà delle arie, e par che 
l'autore per scriverla sia mon- 
tato in cattedra, atteggiandosi 
a filosofo o a moralista o a 
umanista o a pensatore profon- 
do che si è dato a trattare un 
tema filosofico o a risolvere un 
problema psicologico, e ci pre- 
senta i complicati ch'escono 
fuori dalla vita d'ogni giorno, e 
fa parlare i suoi personaggi, 
che vorrebbero essere presi per 
simboli, come altrettanti sputa- 
sentenze, eh, allora non è pre- 
tesa eccessiva, mi pare, il chie- 
dere ciò che oggi ancéra, dopo 
tre giorni dacchè ho uditi quei 
quattro atti, mi sto, come dice- 
Il’inizio, chiedendo, senza 
e a darmi una risposta. 
Cosicchè sarei tentato di rivol- 
gere al Benavente questa do- 
manda: « La mi dica, maestro 
illustre, forse che, per avven- 
tura, i piperi vogliono menar 
a bere le oche?» 

Il velario si chiude per l’ul- 

tima volta su questo aforisma 
pronunciato con solennità, scan- 
dendo le sillabe — (e potete in 
maginare come bene le scandi- 
sce la signora Piwlova) — dalla 
protagonista del dramma, che 
si chiama Imperia, e che vor- 
rebbe ere una donna fatale 
mentre, alla fin fine, non appare 
che una marionetta vaniloquen- 
te: «Per realizzare qualcos: 
di grande nella vita bisogna distruggere la 
realtà, allontanare tutti i fantasmi, seguire 
come unica realtà la via dei nostri sogni 
verso l'ideale. » (Per cortese concessione della 
mia grande amica Tatiana Piwlova, ho rico- 
piato fedelmente dal manoscritto che sta nelle 
mani del suggeritore.) 

Bene. Sarà o non sarà così; non discuto 
l'aforisma. Lo piglio per «la morale della 
favola », per la « dimostrazione » alla quale 
il Benavente voleva arrivare con l’opera sua. 
E vediamo come ci è arrivato. 

Imperia si è data giovanissima ad un fara- 
butto che poi è finito in galera e che l'ha resa 
madre di una bimba, Nina, ch'ella abbandonò 
di due anni perchè non avesse a seguirla 
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Quest 
dio dello scultore a Suna sul 


vita della donna che si vende, 
ma crescesse pura, e lontana dal vizio. Co- 
nobbe poi, in piazza di Spagr uno | 
scultore, Leonardo, il quale, vistala bella di 
una bellezza imponente, maestosa, se la prese 
per modella e per nte. Fu lui che la 
battezzò Imperia a s ì in una donna 
che, arrampicatas ii ente in cima a 
uno scoglio, si è a su un trono che sullo 
scoglio è piantato. E con ciò, si direbbe, ha 
to il suo destino. Ella, dopo aspre tr. 
alirà sovra un trono. — Fu pi 
nte di Florencio, principe imperiale, fu- | 


nella libera 


Emma Gramatica col suo fido Michele, 
ard Shaw e lo scultore Paolo Troubetzkoi. 


ed interessante, fu e: nello stu- 


fotogi 
ago Maggiore l'ottobre scorso. 


fia, ra 


turo erede della corona di Soavia, giovane | 
depravato e perverso che poi la cedette al | 
principe Michele suo zio. — Tutti quelli che 
ho nominati qui — salvo Nina, della 
quale sapremo tra poco, ed il babbo di lei 
che, lo dissi, è in galera — ma con l’ag- 
giunta di altri personaggi: una vecchia prin- 
cipessa che non ricordo — ma poco importa 
se la madre o la zia di Florencio; un 


poeta compagno di stravizi del principe im- 


periale; una dama innamorata o incapric- | 
ciata di un funambulo di circo equestre; un 
lord e una lady sua moglie, rappresentanti 
della finta severità e della falsa morale an- 
glicane; tutta questa gente, dicevo, la 
viamo raccolta ? 


festo avverte che l’azione si svolge «in 
una stazione invernale tra Francia e Italia ». 
Se non è una «stazione» ferroviaria si ha 
da supporre, poi che si parla di Casino, che 
sia Montecarlo. Ma dove tutti costoro sieno 
una bella sera riuniti, indovinalo grillo. Do- 
vrebb'essere, così a lume di naso, la 4a// di 
un albergo. Ma il metteur en scène della com- 
pagnia di Tatiana Piwlova è un uomo fan- 
tasioso; u ne pensa, una ne sogna, una ne 
immagi E ogni sua idea, l'una più bella del- 
l'altra attuando, vi combina qualcosa così 
strambo, di così buffo e di gusto così cattivo, 
ch'è degna di una esposizi 


ma 


one 
umoristica. Penombra e miste- 
ro. Gradini, sopralzi, trabacche 
e ponticelli; archi moreschi; 
una gran nicchia illuminata che 
par fatta per metterci un idolo 
indiano; un enorme tubo di 
stoffa che pende dal soffitto il- 
luminato al di dentro; un vol- 
garissimo pianoforte verticale 
in un angolo; e, da un lato, 
una gran fiammata (e sapete 
come si fa: con strisce di stoffa 
e e gialle, violentemente il- 
nate da lampadine rosse 
e fatte sventolare da 
un ventilatore sotterrmeo) per 
riscaldare l’ambiente. (Pensare 
che c'è della gente chè va a 
Montecarlo d'inverno perchè 
convinta vi sia sempre prima- 
vera. Si disilluda. Veda lì, sulla 
scena di Tatiana, che po’ po’ di 
fuoco bisogna farci per non in- 
tirizzire.) 

Tutta quella gente, dunque, 
si ritrova in una tal specie 
hall da mille e una notte bu- 
rattinesche; va e-viene, entra, 
esce, rientra, salendo e discen- 
dendo su e giù pei gradini, at- 
traversando con cautela i pon- 
ticelli, ad occhi bassi e guardin- 
ghi per tentar di vedere dove 
mette i piedi ed evitar dei ca- 
pitomboli; e fa discorsi e di- 
scorsetti inconcludenti e banali, 
nei quali, però, ogni tanto, ci 
son frasi che vorrebbero essere 
eloquenti e si sputano pensieri 
che dovrebbero avere profondità 
oceaniche., Di conclusivo e di 
importante per ciò che riguarda 
l’azione svolta nel dramma, non 
udiamo che un discorsetto fatto 
in tono solenne da Imperia. Ella 
racconta all’anzianotto principe 
Michele, del quale, vi ho detto, 
è l'amante e la mantenuta dal 
dì che il giovane Florencio glie 
l’ha ceduta, qual’è la storia della 
sua vita. E se ha aspettato sino 

tasera a raccontargliela, è per 

un riguardo verso di no spettatori: affinchè 
l'apprendessimo anche noi, la sua storia, in- 
ieme al principe Michele. In parte ve l'ho 
già riferita; di non ancor detto c'è questo: 
che Nina, la sua figliola precoce, ora, di quat- 
tordici anni, è fuggita con un funambulo dal 
circo equestre, ne è divenuta l'amante, ed è 
qui, a Montecarlo supponiamo, col funam- 
bulo divenuto un «numero » di caffè-concerto. 
Ella, Imperia, ci va ogni sera al bal tabarin, 
per vedere sua figlia e per constatare s'ella 
è felice e contenta del funambulo e della sua 
nuova vita randagia. Con che si apprende 
che l'averla abbandonata di due anni perchè 
non seguisse i suoi mali esempi non ha ser- 
anchè. 
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Ed eccoci, al second’atto, in uno dei locali 
del bal tabarin. Anche qui gradini, altane, 
pulpiti, ringhiere, e una cattedra nel bel mezzo, 
in una decorazione futurista a quadrati a trian- 
goli a losanghe variamente colorati, che non 
solo offendono un occhio pur rassegnato alle 
più strambe e disgustose visioni, ma non 
dànno modo di capire, neppur d’ indovinare, 
a che cosa un tal locale possa servire : se per 
ballare, o per trincare, o per farvi qualche al- 
tra piacevole cosetta. Ch'è accanto alla sala 
del teatro ce ne accorgiamo perchè si odono 
le stonature del jazz-band e, ogni tanto, degli 
applausi. E vediamo funambuli e giocolieri e 
canterine e clowns che passano e si bistic- 
ciano; vediamo arrivarci il principe Floren- 
cio col suo poeta; e Imperia in cerca della 
figliola; e la figliola, che, poverina, non è 
felice perchè il suo amante la trascura, già 
sazio di lei, e forse la tradisce.... Ma, insom- 
ma, in questo tabarin non accade nulla di 
notevole, o che conti nell'azione, e non si 
comprende perchè il Benavente vi ci abbia 
voluto condurre. 

Il guaio grosso, e che conta, succede in- 
vece nell'atto seguente, che si svolge in una 
sudicia taverna sotterranea, ritrovo di marinai, 
di losche figure, di saltimbanchi, di donne 
da marciapiede. Vi si gioca, vi si trinca, vi si 
balla, vi si fa oscenamente all'amore, nelle 
ore più piccine e sino all'alba. Anche il de- 
pravato Florencio è, col suo poeta, un fre- 
quentatore della bettola; e questa notte vi è 
sceso perchè ha stretto un patto infame col- 
l'amante di Nina: egli gliel'ha ceduta per de- 
naro. E vi è discesa anche Imperia, tras 
nata, pare, da un cupo presentimento. Elia 
arriva appena in tempo per udire un grido 
straziante e per assistere ad un tumulto. Nina 
con un coltello ha ucciso Florencio, quando 
quest ha tentato di possederla. Sopravviene 
la polizia, ma il bettoliere sa convincerla che 
nulla è accaduto, che il tumulto non è che 
orgia, che le grida non furono che di ubria- 
chi. E l’atto si chiude in un orgiastico ballo. 
— Debbo dir qui, per non dimenticarmene 
poi, che in quest’atto della taverna abbiamo 
veduta una bella esecuzione scenica da parte 
degli attori tutti della Compagnia Piwlova; 
tin'esecuzione d’assieme così sicura, vivace, 
colorita ed espressiva che torna a gran lode 
di Ernesto Sabbatini che della compagnia è 
il direttore. 

Nell’atto che segue siamo nella casa d'Im- 
peria — vi risparmio la descrizione del fan- 
tastico scenario che fa pensare piuttosto ad 
una cattedrale che al salotto di una corti- 
giana — dov'ella nascostamente ha fatto por- 
tare il cadavere di Florencio. Al commissario 
di polizia che veglia sulla vita del principe 
e che si presenta per averne notizie poi che 
ne ha perdute le traccie, Imperia rivela la 
verità, o quasi tutta la verità: fu ucciso in 


una bettola; ma lo convince che la ragione 


di Stato impone si abbia a dire che si è suici. 
dato. Bisogna evitare che la sua memoria 
a infamata; e ciò avverrebbe se si sape 
dove fu ucciso e perchè. E poi che il prin- 
cipe Michele — del quale si sa ch’ella è ora 
l'amante — diventa l'erede al trono di Soavia, 
sul quale, anzi, dovrà salir quanto prima, il 
commissario consente, s'inchina, e se ne va 
per altre sue faccenduole. 

Siamo, all'ultimo atto, in un bel giardino 
a montagnole erbose.... Ecco Imperia che, 
assistita da Leonardo, lo scultore che la scolpì 
— ricordate? — salente sul trono in cima 
allo scoglio, fa la brava mammina, finalmente, 
della sua Nina, che è lì col suo funambulo 
per rimettersi dall'emozione dell’ammazza- 
mento. Ma il funambulo mascalzone ne ha 
proprio piene le tasche, e le grida che non 
lama, che non l’ha mai amata, e che se sta 


qui con lei è perchè Imperia ‘lo paga per 
starci. Delusione, angoscia, disperazione della 
povera figlietta: e la morte che si avvicina. 
E Imperia si strugge. Ma sopravviene il prin- 
cipe brizzolato: Michele; e le annuncia che 
è chiamato a fare il re di Soavia, ma che 
se ella non lo segue lassù.... o laggiù, egli 
oaviesi 0 so? 
viani attendono re Michele come la manna. 
Lui solo potrà dar la pace al paese, e al 
popolo la felicità. Se Imperia non lo segue, 
questo bravo re che per regnare ha bisogno 
di avere accanto a sè una cortigiana, rimarrà 
a Montecarlo; e sarà la rovina della Soav 
No, non fia mai. Imperia rinuncerà ancé 
una volta ad essere madre, pianterà quella 
povera Nina moribonda, e se ne andrà in 
Soavia a far la concubina.... no, scusate, la 
moglie morganatica del r 

È a questo punto che la degnissima fem- 
mina pronunzia le parole solenni che ho 
riferite da principio: «Per realizzare qual- 
cosa di grande nella vita bisogna distruggere 
la realtà, seguire la via dei nostri sogni verso 
l'ideale». 

Ah, corpo di Bacco! Realizzare qualcosa 
di grande è, putacaso, far la moglie morga- 
natica del re di Soavia? Seguire la via d 
nostri sogni verso l'ideale è far ciò che fa 
questa sora Imperia benaventiana ? Che una 
cortigiana «sogni» di diventar regina, oh, 
bile. Ma l’«ideale», 
ignor poeta o filosofo che volete apparire, è 
diventar concubina di un re? — Ecco, signor 
mio, una delle due: o mettendo in bocca quelle 
parole solenni ad una femmina snaturata 
una donnaccia da trivio, avete voluto fare 
una satira atroce; oppure.... Oppu 
stro dramma è una cosa falsa, a 
convenzionale, priva d'umanità e 
mente pretenziosa. — E quali «realtà» ha 
distrutte questa Imperia burattinesca ? Met- 
tiamo da parte la bugia sulla morte del prin- 
cipe; non conta; di tali « realtà» per ragioni 
di Stato se ne son distrutte a bizzeffe. Che 
rimane? Il suo amor di madre? E l'amor 
di madre è una «realtà»? Sì, in tutte le 
donne, fuorchè nelle Imperie. Questa fem- 
mina non aveva da distruggere ciò che in 
lei non era mai esistito. Femmina da trivio 
e donna inumana era nata: tale sarà anche 
sul trono.... di Soavia. — Nè sarebbe il caso 


abdicherà, — Ah, non fia! I » 


sissignori, questo è ammis 


di dir corna di quest'opera del Benavente 
se essa apparisse aver per ‘opo soltanto 
di raccontarci una storiella qualunque. Ba- 


sterebbe dire che la storiella è assai brutta, 
e passar oltre. Ma no, lo ripeto, il dramma 
si dà delle arie, e con un dialogo zeppo di 
banalità e di vuota retorica vorrebbe farci 
credere di essere un’opera di pensiero, un'o- 
pera rivelatrice, qualcosa che non è soltanto 
un’opera scenica qualsiasi, ma un trattato fi- 
losofico e morale. E allora, per essere cor- 
tesi, il meglio o il meno che si può dire al 
Benavente è questo: «No, illustre maestro, 
non ce la date ad intendere». 


Co 


Madame Simone è ritornata a M 
darvi quindici rappresentazio! 
iono troppe. Oh, non per lei ch'è un'attrice 
squisita, e l’ascoltarla, specialmente quando 
recita delle opere d’arte, è fonte di molto 
godimento; ma per le opere che sono nel 


lano per 


Ecco, mi pa- 


suo programma. No, proprio non si può affer- 
mare che il suo sia un programma molto in- 
teressante per noi, 


neppure dal punto di 
ta della interpretazione. Voglio dire che 
non può interessarci granchè il vedere e 
l’udire come madame Simone recita Le vo- 
leur o La rafale del Bernstein, o La coutu- 
riére de Luneville del Savoir, o altri drammi 


| 


e commedie come queste. Roba di maniera 
che, fatalmente, e soprattutto quando si è 
alle così dette «scene madri» dei polpettoni 
bernsteiniani, occorre pur recitare di maniera. 
Più o meno, s'intende, secondo il gusto e il 
talento o la probità dell'attrice o dell'attore. 
Ma, forzatamente, la maniera bisogna faccia 
capolino; in Italia può spingersi sino al «bi- 
rignao»; in Francia, e negli attori e nelle 
attrici anche insigni, vien fuori quel po’ di 
convenzionale che per noi non soltanto è 
penoso, ma che ce li fa apparire tutti uguali; 
tutti, l'uno la copia dell'altro. La bella o la 
brutta copia; ma copia. 

Per fortuna, Madame Simone ci ha offerte 
anche delle opere d’arte: Le passé, del 
Porto Riche, squisitissima commedia sulla 
quale son passati trent'anni senza di troppo 
invecchiarla, anzi, brizzolandola soltanto un 
tantino e, pel gusto mio, dandole così, forse, 
un’attrattiva di più, una grazia nuova.... (nè 
so se questa impressione derivi in me dal 
ricordo di certe commedie uscite fuori in 


questi ultimi anni, appartenenti alla giovine 


cuola che deve rivoluzionare l'arte della 
scena e rinnovare il teatro....) e Le viel 
homme, pure del Porto Riche, che non vale 
Le passé, ma che è pure l’opera di un arti- 
sta aristocratico, di un fine poeta, di un de- 
licatissimo studioso dell'animo umano. — Ci 


ha dato, ancéra, Madame Simone, per la 
maggior nostra gioia, un capolavoro: La 


parisienne di Henri Becque. In queste opere 
d’arte l'interprete degna, veramente, del 
suo bel nome, si eleva fuor dalla cerchia 
comune, e in certi punti ad altezze non fa- 
cilmente raggiungibili. Laddove, nel perso- 
naggio che rappresenta, è sensibilità e de- 
licatezza, Madame Simone non credo possa 
aver oggi delle rivali tra le sue colleghe di 
Francia. Ella rende il dolore rattenuto, l’an- 


goscia ch'è nell'intimo, come ‘ho visto in 
poche attrici tra le molte che udii in vita 
mia. E, per contro, sa essere nella Parigina 
una Clotilde deli — L'attorniano dei 


buoni attori. Ottimo è il Polack, un giovane 
che ho ascoltato in personaggi d’indole as- 
sai diversa, ritrovandolo sempre attore di 
prim'ordine. 

Madame Simone si è creduta in dovere — 
oh, perchè mai? — di farci conoscere una 
delle recenti « novità » parigine: Le /if nup- 
tial del signor Charles Méré. Mi guarderò 
bene dal dirne alcunchè. In Francia codesta 
roba si accontentano di chiamarla « du mélo »; 
noi mo più crudi e più volgari: e nel 
gergo teatrale ha un nome che non mi at- 
tento di scrivere. Dopo aver ascoltata — 
ahimè! — questa sciocca e volgare comme- 
dia neppur degna, forse, di Giorgio Ohnet 
redivivo, io mi chiedevo, stupito, due cose, 
Primo: perchè un'attrice del valore di Ma 
dame Simone ha accolta e recitata a Parigi 
un’opera come questa? E se a Parigi fu co- 
stretta — si sa come vanno certe faccende — 
ad accoglierla e recitarla, perchè ha voluto 
propinarl: Secondo: Come 
mai i nostri solleciti importatori non l'hanno 
aneéra comperata, tradotta e fatta rappresen- 
tare in Italia? 

E non attendo risposta. 


7 novembre. Emmepì. 


IL CUORE IN DUE, /a delicata e pensosa comme- 
dia di Cesare Giulio Viola della quale il nostro 
Emmepì si occupò mesi addietro, quando fu rap- 
presentata per la prima volta a Roma, ha avuto 
in questi giorni un lieto, fervido battesimo al Tea- 
tro Manzoni di Milano nell'interpretazione di Ta- 
tiana Pdwlova. La bella opera del Viola esce 
ora in volume, in una linda edizione della casa 
. 
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DA'ATENE 


Costantinopoli, novembre. 


e difficoltà che abbiamo dovuto supe- 
4 rare nell'attuazione del progetto per 
la linea aerea» — mi dice il comandante P: 
terniti — «sono state grandi. I nostri app: 
recchi volano da due mesi ormai da Brin- 
disi ad Atene e da Atene a Stambul, ma per 
giungere a questo, si è dovuto combattere 
mille avversioni, non poche delle quali av 


Costantinopoli: La sede della no- 
stra Rappresentanza diplomatica 


vano una spiccata origine politica. L’inizia- 
tiva italiana, che il Governo fascista ha so- 
stenuto validamente, non era, naturalmente, 
bene accetta in certi ambienti stranieri di 
srecia e di Turchia. Si è dovuto perdere 
molto tempo, per togliere di mezzo questi 
ostacoli. In conseguenza di ciò, l’appronta 
mento delle basi aeree di scalo, di appoggio 
e di rifornimento, ha dovuto subire un ri 
tardo che stiamo cercando di ricuperare, con 
un lavoro diuturno in tutti i cantieri. A Brin- 
disi, la nostra base aerea era pronta: si è 
provveduto a perfezionare qualche impianto 
la sistemazione degli uffici, dei magaz 

i e dei depositi di lubrificanti. Ma al Fa- 
lero e a Bujik Derè — il nostro scalo sul 


Una sera di luna sul Bosforo. 


A 


(Dal nostro inviato a bordo del «Savoia 55») 


Bosforo — si è dovuto mettere in piedi ogni 
cosa: dallo « scìvolo » all'hangar, con officine, 
uffici per i servizi di comando e di dogana, 
alloggi per il personale, depositi ecc. 

Nei primi mesi dell’anno prossimo l'orga- 
nizzazione di tutti gl’impianti logistici sulla 
linea sarà pressochè perfetta, ed il servizio 
aereo giornaliero sulla rotta da Brindisi a 
Stambul potrà svilupparsi senza diffi 
se si tien conto che frattanto anche le basi 
d'appoggio di Itaca e di Mudros avranno 
una perfetta organizzazione, » 

Il comandante Paterniti allontana da 
me, e va a raggiungere gli altri componenti 
l'equipaggio che, raccolti su la capace e pos- 
sente ala dell'apparecchio, stanno indossando 
gli indumenti di volo. 

Io mi intrattengo con Achille Rossi, l’altro 
pilota dell'apparecchio, e con Tancredi, il 
motorista di bordo, un tipo di romano spas- 
sosissimo. Sono entrambi soddisfattissimi del 
bollettino meteorologico che è stato loro co- 
municato in quel momento. 

remo bel tempo fino a Stambul. 

—. A bordo — grida il comandante 

terniti. 


Pa- 


Io non so se vi sia mai 
compiere qualche volo su dei lunghi percor: 
Se sì, potrete dire con me che chi vola, 
perde la cognizione del tempo. Sono partito 
ieri mattina da Brindisi, sono t ‘orse, vale 
a dire, le ventiquattro ore di una sola gior- 
nata: ebbene, io non mi ci raccapezzo. Ho 
l'impressione di essere in viaggio da dieci 
giorni. Così, nel momento in cui scrivo, sto 

mbiccandomi il cervello per cercare di 
stabilire se è venerdì o giovedì, e se è giorno 
pari o giorno dispari. Fenomeni di volo. 

Alle 7,39 abbiamo decollato, dopo una bre- 
vissima corsa sul « rèdan » favoriti da un leg- 
gero vento da nord-ovest che in questo mo- 
i pochi minuti dalla 

favorevole al no- 
stro volo. C; igiamo infatti verso sud. 

Il mare è calmo, i motori funzionano bene. 
Navighiamo ad una quota di circa mille me- 
tri. Più in alto, delle piccole nubi striate in- 
dicano che deve esserci lassù un forte vento 
a raffiche. La temperatura in cabina è di 22 
gradi. 

Alle 8 precise raggiungiamo Laurio, e ta- 
gliamo verso est dirigendoci sul canale Doro. 

Lo spettacolo delle Cicladi, pantografate nel 
cielo da una sottile ma densa e bianca cor- 
tina di nebbia, è meraviglioso. È, questo, 
un fenomeno atmosferico che si nota 
mente, specie nelle zone dove le correnti 
aeree e marine sono facili a formarsi tra 
isola e isola. Evidentemente in quella zona 
i venti hanno un momento di tregua. 

Tagliamo Capo Doro alle 8,35: il mare è 
calmo, ma sotto di noi uno strato di nubi 
bianche che assumono mille forme fantasti- 
che nella loro corsa verso il sud, ci p 
munciano una zona atmosferica in via 
trasformazione. 


capitato di poter 


COSTANTINOPOLI 


Ci dirigiamo su l'isola di Skiros che rag- 
giungiamo alle ore 9,3. 

Da questo momento navighiamo ad una 
quota di 1100 metri di altezza, su una im- 
mensa cortina di nubi che si estende verso 
sud, verso nord e verso est, dove ci dirigiamo, 
per raggiungere l'isola di Strati. 

La navigazione aerea in queste condizioni 

straendo dalla possibilità dell'impiego 
della bussola — non è buona per le diffi- 


Scukri: La tomba del cavallo del sultano Mahmud. 


coltà d’orientamento, ma offre 
al turista, uno spettacolo incomparabile. Vo- 
lando sul deserto di Sirte, non sono molti 
anni, io potei constatare come certi fenomeni 
di miraggio avessero sviluppi fantastici sulle 
zone delle sebke o delle oasi circondate da 
paludi, specie se osservati da grandi altezze. 
La luce raffigura, disegna nel cielo mille 
forme gigantesche: vedete riprodotto nel cielo 
un paesaggio, una città, un’oasi a seconda 
della posizione vostra e del sole. Molte volte 
trovate d'improvviso riprodotto dav. nti a voi 
nel cielo qualche cosa che voi, abbacinati 
e vinti dalla stupefazione più grande, avete 
portato ad immagine del vostro pensiero. 
Lo spettacolo delle nubi impalpabili e bian- 


al passeggero, 
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che, di certi nembi e cumuli giganteschi ac- 
cavallantisi in una corsa d’ascesa verso il 


zione di un cumulo, che assume, momento 
per momento, forme nuove e stupende. La 
vostra e la sua corsa nel cielo rendono anche 
più elettrizzante questo spettacolo immenso. 

Lontano, verso nord e verso sud, il cielo 
ci appare sgombro di nubi. Davanti a noi, 
vece, non possiamo ancora distinguere bene, 
non possiamo stabilire se questo banco di nubi 


abbia sorvolato il Mar di Marmara e venga 
contro a noi, o se da nord discenda verso 
bile infatti capire — dal 
del 


i 
sud. Non ci è pos 
nostro posto in cabina — la direzione 
vento. Nè possiamo stabilire le con 


La Moschea d'Ortakeny che sorge nei pressi 
dell'ex palazzo del Sultano sul Bosforo. 


del mare, per assoluta mancanza di visibi- 
lità. Siamo tra cielo e nubi. 

Questo stato di cose dura poco. Alle 9,35, 
prima di raggiungere l’isola di Strati, il cielo 
si è liberato dalle nubi e davanti a noi tutto 
l’Egeo verso lo stretto dei Dardanelli è 
una immensa distesa d'azzurro, tra mare e 
cielo. 

Alle 9,41 superiamo l'isola di Strati e ci 
dirigiamo su quella di Lemnos, che già si 
profila davanti a noi penetrata dal mare da 
nord e da sud. Alle 10 precise ammariamo 
nella baia di Mudros. 


La sosta nella baia di Mudros è stata breve. 
Quanto fu necessario per compiere il rifor- 
nimento dell'apparecchio. 


Le mura di Rumelie Hissar sul Bosforo. 


Abbiamo decollato alle 11,39: a mezzo- 
giorno passiamo a sud dell’isola di Imbros 
e ci dirigiamo nello stretto dei Dardanelli. 

Questo baluardo naturale della difesa turca, 
visto dall'alto, è interessantissimo, ed io mi 
preparo a rivederlo per la quarta volta, 

Prevedo che sullo stretto saremo percossi 
dalla solita corrente aerea che ascende fino 
a duemila metri, 

Il ballo del nostro apparecchio comincia 
alle 12,23. In un'ora molto propizia all’appe- 
tito e nel momento in cui, invece, tagliamo 
lo stretto. 

Lo stretto dei Dardanelli! Piroscafi che 
escono dal Mar di Marmara, altri che dal 
Mar Egeo si dirigono verso l'imbocco, navi 


da guerra affondate dentro e fuori lo stretto, 


a nord di Capo Elles tre pontoni che stanno 
per recuperare un sottomarino inglese 
natosi su gli scogli, fortificazioni, ridotte, 
trincee, camminamenti, le postazioni per le 
artiglierie, i forti, i fortini mal celati tra il 
verde di pochi ulivi. Codicilli al Patto di 
Locarno. 

Ma sorvoliamo.... la Turchia, non c'è om- 
bra di dubbio, perchè sulla costa d'Asia come 
sulla penisola di Gallipoli i minareti ci ind 
cano la rotta, e ci fanno riconoscere il Paese 
che stiamo per sorvolare. 

Alle 12,46 entriamo nel Mar di Marmara, 
danzando uno charleston movimentatissimo. 
Il nostro «Savoia 55», tenuto dalle forti bra 
cia dei capaci piloti, si dirige verso l'isola di 
Marmara, vincendo sulla violenza del vento 
avverso. 

Sotto di noi, due piroscafi che si dirigono 
verso Costantinopoli cercano di superarsi. 
Assistiamo per un attimo a questa gara di 
velocità. 

Una «picchiata» di saluto, ed ecco che tra 
i due litiganti, il terzo, che in questo caso 
è rappresentato dal nostro apparecchio, la 
vince, senza troppo fumo e senza troppo 
sforzo. 

La navigazione aerea sul Mar di Marmara 
è noiosa. L'enorme distesa d’acqua contenuta 
tra le due coste lontane non offre nulla di 
interessante, se togliete lo spettacolo di qual- 
che piroscafo affondato che voi distinguete 
benissimo e i branchi di grossi cetacei che 
fanno la spola sulla rotta dei piroscafi. Le 
raffiche del vento, soltanto, rendono movi- 
mentato il volo su questa zona. 

La nostra danza dura ancora. L'apparecchio 
nelina, derapa, cabra, picchia. Non so se 
sia lo spettacolo del mare, o il movimento 
ondulatorio e sussultorio dell'apparecchio; è 
certo però che io comincio a soffrire quello 
che sui bastimenti si definisce mal di mare.... 

Alle 13,56 il ballo è cessato e siamo in vista 
di. Costantinopoli. 

Puntiamo sulle Isole dei Principi per evi- 
tare di sorvolare la zona interdetta al volo 
tra Capo Poiras e Santo Stefano. Siamo al 
termine del nostro viaggio. 

Ed ecco apparire sotto di noi, in una gloria 
di luce e di sole, il Serraglio, il quartiere 
turco di Stambul, Santa Sofia guardata dai 
minareti che dominano, quasi come un segno 
di potenza, la splendida cattedrale; e cento 
e cento moschee minori; i cento e cento mi- 
nareti bianchi; il ponte di Galata che impri 


| giona il Corno d'Oro e che unisce il quar- 
tiere di Stambul a quello dal quale il ponte 
prende nome; l’andirivieni della folla, dei 
carri, delle carrozze, delle auto su questo 
ponte che sembra gettato su dei pontoni di 
barche, condato com'è dalle mille imbar- 
cazioni e dai battelli; i piroscafi, le navi da 
guerra turche ancorate nel Corno d'Oro. Ri- 
conosco ogni strada, ogni via. Voliamo ormai 
sul Bosforo: a destra la città turca di Scu- 
turi con le sue caserme e le sue innumer 
voli moschee, a sinistra il quartiere basso di 
Galata, e più in alto quello di Pèra, il quar- 
tiere europeo di Costantinopoli. 

Forse, scendendo a terra, troverò molte 
cose trasformate, mutate, Costantinopoli non 
| avrà più colore d'un tempo, non sarà più la 


La torre di Leandro sul Bosforo. 


cornice di un grande quadro di costumi e 
di vita, ma da qui, da questo finestrino, da 
dove posso ammirare nella luce del sole questo 
miracolo che i secoli e le genti hanno co- 
struito nel più caratteristico angolo dell’ Eu- 
ropa orientale, da qui la bellezza delle città 
| turche che si specchiano sul Bosforo, è su- 
perba, incomparabile. 

Ecco là sulla riva i palazzi dei sultani, 
chiusi, disabitati, fantasmi di un'epoca chiusa ; 
a moschea d’Ottakeny con i due minareti 
ssimi; la torre di Leandro nel cgntro del 
Bosforo; le mura di Rumelie Hissar che da 
qui si partono e circondano tutta la città fino 
a Santo Stefano. Ruderi che testimoniano 
della potenza antica, baluardi di ogni difesa 
nei secoli 

E Tèrapia, dove hanno il loro quartiere 
| estivo le ambasciate, le legazioni, e dove a 
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poco a poco si estenderà la città in cerca di 
bellezza e di spazio: il traffico dei vaporini sul 
Bosforo, che da Stambul, dal ponte di Galata 
percorrono ogni giorno e in ogni ora il ma- 
gnifico specchio d'acqua dello stretto ed ar- 
rivano fino a Feneraki e a Riva all'imbocco 
del Mar Nero, sostando sulla riva europea e 
su quella d’Asia ad ogni villaggio, ad ogni 
paese. 

Questa cavalcata aerea nel cielo della vec- 
chia capitale turca, in pochi minuti di volo, 
mentre i motori pulsano su noi perfetta- 
mente, ha del fantastico. E d'improvviso, un 
arresto, una planata magistrale, una larga 
spirale, una flottata veloce su l’acqua calma 
e chiara davanti a Bujuk Derè.... L'arrivo: 
sono le 14,23. 

Dogana, pa: 
Costantinopoli. 


porti, autobus... e via verso 


è 


In quel labirinto di strade che è il quar- 
tiere turco di Stambul, nei vicoli bui 
portico e portico del Gran Bazar, si vive an- 
cora oggi la vera vita turca. 

Gli editti del Ghazi hanno tolto il velo alle 
donne e il fez agli uomini, ma non hanno 
trasformato «per nulla la tra i i 
questi mercanti che con pochi tappeti, qual- 
che ninnolo e un po’ di seterie, riescono a 
guadagnare quel che vogliono, vendendo con 
preferenza la loro merce, in moneta stra- 
niera: dollari, sterline, lire italiane. 

L’anno scorso di questi giorni, que; 
pienti conoscitori dei desideri dei tu 
questi poliglotti capaci di risponde 
temente in inglese, in francese, in 
in spagnolo e in tedesco — quando vi r 
conoscevano per uno straniero in cerca di 
colore e di ‘curiosità, vi inseguivano, vi fa- 
cevano (mille salamelecchi, vi porgevano 
mano che portavano poi alla boc e alla 
fronte rispettando così il caratteristico saluto 
mussulmano, vi aggredivano insomma per 
avvertirvi della bellezza della ricchez 
quanto essi avevano raccolto e beni 
sposto, nel loro piccolo magazzino. Erano in- 
somma i veri cacciatori dei turisti. Anche chi 
si recava al Gran Bazar deciso a nulla acqui- 
stare, per non portare in patria un tappeto 
turco fabbricato a Monza, o un lavoro in seta 
lavorato a mano in Anatolia fabbricato a mac- 
china a Berlino, era fatalmente portato a fare 
dei piccoli acquisti, per la intraprendenza e 
per la graziosa ospitalità di questi gentilissimi 
turchi, capaci di offrirvi un ottimo caffè tra 
una dissertazione politica su la situazione del 
Paese e una illustrazione sulle cose più belle 
da visitarsi a Pèra, a Galata e a Stambul. 

Quale differenza tra ieri ed oggi? Poca o 
nessuna, se così vi piace, L’anno scorso questo 
mercanteggiare, questo lungo mercanteggiare, 
avveniva al cospetto di uno o più fez che in 
definitiva erano lì a simbolizzare il credo mus- 
sulmano: quest'anno il fez è scomparso ma è 
rimasta l'usanza, la tradizione turca di chie- 
dervi 200 per una cosa che se avrete pazienza, 
potrete comprare per 30 o per 40. 

Questo, come particolare di vita d'oggi 
giorno, nel quartiere di Stambul. A dire il 
vero chi ha saputo trarre profitto dalle leggi 
e dagli editti del Ghazi, sono state le donne, 
le donne turche. 

L'arte del maquillage deve re di in- 
venzione turca. Del rzagu///age e del trucco. 

Certi occhi a mandorla verdi, azzurri, neri 
che danno vita a certi sguardi assassini, via, 
sono veramente turchi e vi affascinano, vi 
interessano perchè si tratta di una bellezza, 
di un vero miracolo di bellezza. 

Le donne turche portano il fei//eur come 
le nostre aristocratiche signore di via Ve- 
neto, di via Manzoni, di via Caracciolo o di 
via Roma, Non portano il cappello. Le te- 
stoline brune o bionde e quelle che cono- 
scono i bagni e i filtri dell'henné, sono ca- 
pricciosamente imprigionate da un turbante 
fermato dietro la nuca e formato da un velo 
di seta lieve, che di solito ha il colore degli 
occhi di chi lo porta.... 

Mille editti non potranno togliere dallo 
sguardo della donna turca quel non so che 


di misterioso e di malizioso che prima era 
nascosto, celato dietro il velo proteggitore. 

Si direbbe — anzi si può dire — che tanta 
libertà abbia reso sfacciate queste bellissime 
donne. Vi guardano con insistenza, a volte 
come incuriosite, a volte con fare trascen- 
dentale. 

Queste bellissime donne che assistevano 
un tempo alle feste che si svolgevano nei 
saloni o nei cortili delle loro case pulite e 
lussuose, nascosté dietro le grate del loggiato 
interno d'un harem, frequentano oggi i fa- 
barins di Pèra, le garcottes di Galata. Vanno 
da Karpicht" e non sdegnano il caviale e il 
bortsch. Tutto questo con la più naturale 
semplicità e con la più grande disinvoltura. 

Una sera da Maxim — da dove il fascino 
slavo è scomparso — in un palchetto riser- 
vato, tre signore turche in elegantissime #0; 
lettes da sera accompagnate dai rispettivi 
mariti in irreprensibili /ra4s di ottimo taglio, 
i esi l motivo ionale della 
Tosca che un violinista tzigano eseguiva d 
son plaisir con mille deformazioni e mille 
aggiunte, pur caratteristica esecuzione 
t siavano ed applaudivano. E 
per essere all'altezza delle grandi dame che 

tano il Durapalota sulla Rakpart di 
Budapest o il /avi//lon di Vienna, ringrazia- 
vano lo tzigano con dei sorrisi e lanciando- 
gli delle manciate di biglietti turchi, biscottti, 
fondants, bicchieri di champagne... 

Sul ponte di Galata si paga ancora il pe- 
daggio. Poche piastre se andate a piedi, in 
carrozza © in auto.... ma si paga. 

Che cosa è cambiato allora a 
nopoli ?! 

Il muezzin grida 


Costanti- 


1 cielo ogni giorno la 
sua preghiera dalla ringhiera degli alti mi- 
naretti delle moschee: il sole tramonta an- 
cora dietro il Corno d'Oro, Apparentemente 
nulla è cambiato. Bisogna essere cauti, però, 
nell'affermare qualche cosa in proposito. 

Lo spirito, la volontà del popolo turco, 
sono ancora trascurabili cose come lo erano 
un tempo? 

Questo non si può dire. 

L'opera di riforma statale del Ghazi non 
poteva far decadere nel giro di pochi anni 
mille tradizioni incatenate come un grande 
peso alla vita del popolo turco. Il riformatore 
dello Stato turco ha cominciato col togliere 
di mezzo certe cianfrusaglie che, a suo pa- 

, erano un peso spirituale inutile per 
ogni cittadino. Ha voluto insomma — se si 
pensa bene — che il confine tra Oriente ed 
Occidente non fosse al Bosforo o alla Maritza, 

oltre i confini turchi verso il Mar Nero 
e verso la Mesopotamia. Tanto per comin- 


La trasformazione spirituale e materiale di 
un popolo non si realizza nel giro breve di 
pochi anni. È già un segno di potenza che 
tutto questo movimento di rinnovazione venga 
affrontato ed imposto. 

Le resistenze? Le resistenze sono molte: 
palesi ed occulte. La polizia turca, per que- 
sto, ha molto da fare. Indaga, indaga sempre 
e vigila e sorveglia. Quando non 
stessi cittadini ben pensanti che aiu 
volontà del Ghazi. 

Stamane, al Gran Bazar, un vecchietto turco 
scendeva, appoggiandosi ad un bastone, per 
una stradicciola deserta, per raggiungere il 
ponte di Galata. Col fez in testa 

Grida, piti, bastonate, e il vecchietto 
a terra che si lamentava sotto le percosse 
del policeman. 

Viva la Turchia! 
sgraziato. 

E gli altri a ridere, a schernirlo, a basto- 
narlo, a sputargli sul viso. 

Due generazioni: una che sta per soccom- 
bere e l’altra che è app: nata. Due volontà 
opposte in conflitto. 

È tutto per un copri 
cilindro, al cappello. 
boulevard, su la strasse, pér gli street e per 
le avenues gli occidentali hanno messo di 
moda la passeggiata senza cappello e coi 
capelli rasi 


i il di- 


— gemeva 


apo.... Dal fez al 


ino CARLASSARE. 


LE PAUSE DELLA VITA 


romanzo pi MARIA MESSINA 


DIECI LIRE 


« quando sulla via, sul | 


NECROLOGIO 


-— Il'giorno 4 novembre, nella sua villa di Santa 
Giustina, presso Bolzano, è morto il pittore A/bino 
Egger Lienz. x n 

Éra nato a Lienz il 29 gennaio 1868. 
Figlio d'un affresc se e avviato alla 
pittura dal padre, passò nel 1884 a studiare in Ba- 
viera nell'Accademia di Monaco sotto la guida del 
Piloty e dell'ungherese Munkaczy. La sua prima 
opera, /l Pifferaro, dipinta nell 85, benchè risen- 
tisse alquanto dei minori olandesi del "600, rivelò 
tuttavia una natura non comune. Uscito dall'Ac- 
cademia, l' Egger Lienz pigli a trattare soggetti 
presi dall'epopea tirolese di Andrea Hofer e dalle 
tradizioni religiose delle sue valli. Caratteristici di 
questa prima fase della sua attività sono i grandi 

uadri: L'Avemaria dopo la battaglia di Berg- 
sel e La Croce, oggi cons nella città di 
Innsbruck. Nella Croce, scen 


prendendo ispirazione dalla vita e dalle opere dei 
contadini della sua terra. Qui son forse da cer- 

e le sue cose migliori, come: // Benedicite; La 
Cena; Il Falciatore: opere tutte notevoli per forza 
di sintesi e vigore espressivo. La guerra mondiale 


Il pittore Egger-Lienz nel suo studio. 
(Fot. Withelm Miller) 


‘a simbo) 

quadro: / senza nome della guerra mondiale egli 
figurò una pattuglia di lanciatori di bombe che 
stri; fi Ito della trincea nemica: dipinto 
impressionante e brutale. Accanto a tanti soggetti, 
variamente macabri, tragici ‘e disperati, vanno.pure 
ricordate talune opere minori d’indole più pitto- 
rica e realistica: studi di paesaggio e nature morte 
in cui l'artista rivela una inaspettata sensualità pit- 
torica e gusto per il colore. Tali per esempio i 
dipinti esposti im Milano alla Prima Biennale del 
Novecento Italiano. 

Dopo Vittorio Veneto, Albino Egger Lienz accettò 
lealmente la nazionalità italiana e partecipò alle 
nostre Esposizioni. Nel 1922 ebbe una s: 
Biennale veneziana, che suscitò molta ammirazione, 
discussioni, e gli valse, insieme con Adolfo Wildt, 
il premio del Comune di Venezia. La Galleria d'Arte 
Moderna di Roma acquistò alcune sue opere: e un 
autoritratto è nella Galleria degli Uffi: S 

In sostanza rimane un artista di fondo tipica- 
mente gotico e germanico: macabro tetro defo! 
mato cerebrale; distaccato dal nostro modo di s 

ma espressivo come pochi. Benchè passato 
ttraverso agli influssi dello svizzero Hodler, con 
più lontane reminiscenze dei francesi Millet e Dau- 
mier, va riconosciuto ch'egli ebbe una personalità 
caratteristica, austera e potente. 


— È mancato ai vivi in Bologna, nel suo ottan 
taduesimo anno, il pittore Giovanni Piancastelli, 
di Castelbolognese, la cui fama è sopratutto affi 
data a quadri e decorazioni che sono a Roma, 
Firenze, a Castelbolognese. La sua Sacra famiglia, 
ora a Santa Marta presso il Vaticano, è un bel. 
l'esempio moderno di arte sacra, assai lodato al- 
lorchè venne esposto nel 1898 a Torino: un Azto- 
ritratto, eseguito una trentina d'anni fa, meritò 

tato nella famosa raccolta degli Uffizi 
a Firenze, Un altro Autoritratto egli eseguì nel 1925 
e donò alla R. Galleria Borghese, ed è questa forse 
la sua ultima opera di pittura. 


L'operazione finanziaria dell’assicurazione sulla vita. per 
gl innumerevoli vantaggi che offre, bisognerebbe che diven- 
tasse patrimonio di tutte le famiglie. Le polizze dell’ 


Istituto Nazionale delle Assicurazioni 


sono insequestrabili e garantite dal Tesoro dello Stato 


E ITALIANA 


RITRATTO DEL PRESI "1 A REPUBBLICA ARG 


AUTOGRAFA Al 
ITALIANA », CONSEGNATO AL NOSTRO COLLABORA E MV. IRANTE IL SUO 


RECENTE VIAGGIO NELL’AME 


L’ITALIA E GL’ITALIANI IN ARGENTINA 


a cura di M. V. GASTALDI 


L'Italia e gl’italiani in Argentina: è i #ifolo del gruppo di monografie unito a questo numero de L'ILLustRAziON 
Iraviana, e dice già chiaramente quale ne sarà l'indole e il contenuto. Centinaia di migliaia d'italiani vivono 
da anni nell'America del Sud, esercitando in quelle nazioni ospitali la loro attività, la loro mirabile potenza di 
lavoro. Noi sappiamo che delle loro fatiche e dei loro risparmi si giova la nostra bilancia economica, per sanare 
in parte quello squilibrio tra importazioni e esportazioni cui si rivolge — oggi più di ieri — l'attenzione del 
Governo Nazionale; ma nello stesso tempo ignoriamo tutto della vita di questi nostri ardimentosi connazionali. 
Come son essi riusciti a imporre il nome del nostro Paese in plaghe remote dove si affollano lavoratori, com- 
mercianti, industriali di tutto il mondo ? Attraverso quali difficoltà hanno essi raggiunto l'attuale primato ? Que- 
sti interessanti quesiti hanno formato l'oggetto di una inchiesta condotta dal direttore della nostra Sezione Propa- 
ganda M. V. Gastaldi, durante un suo recente viaggio nell'America del Sud. Il Gastaldi — accolto festosamente 
dalla Colonia italiana, ricevuto in udienza particolare dal Presidente della Repubblica Argentina, dott. Mar- 
cello Alvear — ha studiato attentamente le condizioni della nostra industria a Buenos Aires, per ora, come i let- 
tori potranno rilevare dalle monografie raccolte nelle pagine che seguono ed in altre che verranno pubblicate di 
quando in quando. Quello che presentiamo ai nostri lettori è perciò un quadro ampio e dettagliato delle nostre 
manifestazioni di là dal mare: rassegna viva, e multiforme, in cui ogni aspetto dî quella attività — scientifico, 
agricolo, commerciale, industriale, artistico — sarà fedelmente rispecchiato con legittimo orgoglio e con quella 
salda fiducia che noi abbiamo nel trionfo del nostro lavoro e della nostra volontà. 
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ISTITUTO 


Quando nel 1909 la chiarissima mente del 
dottor Silvio Dessy dette forma a quello che 
era stato il più ambito sogno della sua gio- 
vinezza indagatrice, e fondò in Buenos Aires 
l’Istituto Biologico Argentino, non furono 
pochi gli amici di lui che ne lo dissuasero, 
convinti come erano che l’iniziativa non do- 
vesse incontrare un ambiente propizio al suo 
progredire e che q si tentativo del ge- 
nere fosse da considerarsi folle e vano i 
periodo quasi iniziale della stor 
argentina, 

Per buona sorte quelle amicizie, 
nifestandosi scettiche ed incredule, non 
tarono al collega scienziato e allo zelante mae- 
stro una solidarietà pratica e fervoros i 

ad assicurare la prima 
lità dell'Istituto Biologico furono presto rac- 
colti, e l'impresa, da prima con i 
denza e poi progressivamente avv 
potè fino dai primi anni sfatare quello 
duciato scetticismo di allora che sosteneva 
come « nessun medico sensato avrebbe mai 
preferito sieri e vaccini elaborati nel paese, 
perchè erano 4 priori preferibili quelli che 
arrivavano dall'estero ». 

I primi passi dell'Istituto Biologico Argen- 
tino furono perciò difficili e prudenti : e soltanto 
mercè la costanza e la fede del dottor Dess 
ogni ostacolo (malevolenze e ironie, di 
denze e pigrizie) fu superato. Costò 
innumeri e amarissimi sconforti, è vero, 
convincere che si lottava a benefizio dell 
scienza biologica a per emancipar 
dalla servitù : ma finalmente si vins 
Basti ricordare che il capitale iniziale che e 
stato to al dottor Dessy dagli ami 


BIOLOGICO ARGENTINO 


increduli, a fondo perduto, è oggi trentupli 
cato, e che azioni che fruttano ottimi divi- 
| dendi non sono acquisibili a nessun prezzo. 
È con ottimo orgoglio, dunque, che, segna- 


Dott. Silvio Dessy. 


nostri lettori una delle più schiette 

ioni dell'industria scientifica argen- 
cì che i «sognatori » che 

la vollero viva e che la ingigantirono furono | 


lando 
ffern 


Facciata dell’edificio 


in Florencio Varela (arch. Simone Dessy) destinato a laboratorio scientifico di 


Buenos Aires 


una volta di più vigorosamente 
manifestando al mondo che la genialità e 
l'efficacia della razza nostra consegue più ra 
pide e decisive le sue vittorie là dove l’in- 
tuito si sposa alla intraprendenza, la idealità 
alla pratica, la fede alla perseveranza. Perchè 
il segreto del successo dell'Istituto Biologico 
Argentino è cosa assai semplice: la base scien- 
tifica dell’ideatore, la modestia, la serietà, la 
pazienza con le quali gli uomini che lo coa- 
diuvano, lavorano; la deferenza e l’attenzione 
con le quali sono stati seguiti e studiati 
consigli e le osservazioni dei migliori medi 
o listi visita o in contatto con 
laboratorî dell’ Istituzione; la lunga, tenace 
indagine di un più perfetto metodo nella se 
lezione dei prodotti ottenuti e nella vittori 
dei tentativi. 

Oggi l’Istituto Biologico Argentino non ha 
soltanto per campo di attività l'America La 
tina, ma la madre Maestra Europa che ha 
accettato con onore e preferenza i prodotti 
elaborati nello Stabilimento di Florencio Va- 
rela ed ha così riconosciuto per merito d 
nostri connazionali che in fatto di scienze 
mediche e biologiche, la giovane Argentina 
può finalmente qualcosa insegnare. 

I laboratorî dell’ Istituto Biologico Argen- 
tino occupano in Florencio Varela, località 
prossima alla metropoli sudamericana, ben 
sei ettari di superficie, ai quali sono annes 
altri quattrocento ettari destinati al pascolo 
degli animali sieriferi e in osservazione, e 
in parte a coltivazioni sperimentali di piante 
medicinali ; cosa quest’ultima che rappresenta 
una vera novità in tutta l'America del Sud. 

Sontuoso edificio quello centrale, dominante 


batteriologia e chimica. 
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Vista parziale del campo sperimentale per piante medicinali. 


Vista parziale di alcuni padiglioni (sezione macchine con centrale elettrica, frigorifero, ecc.). 
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Scuderia dei cavalli vaccinati in osservazione. 


Stalla delle capre sierifere. 
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con la sua ariosa terrazza il paesetto dai vari 
padiglioni, nitidi e specchianti, graziosi e ri- 
denti, pratici e igienici tra i quali, nella vi- 
sita che vi facemmo, ci interessò vivamente, 
per la sua esotica particolarità, un moderno 
serpentario che ha un solo rivale nel Sudame- 
rica, quello dell'Istituto Butantani in San Paolo 


del Brasile. 
È prossima ad inaugurarsi la nuova sede 
dell'Istituto Biologico in Buenos Aires: ma- 


gnilico palazzo di dieci piani che sarà sor- 
montato da un monumentale orologio a ca- 
panna, il più grande di tutta l'America, che 
riproduce nella sua linea più caratteristica 
quello dei Mo piazza San Marco di Ve- 
nezia; dal sommo dell’edificio due colossi di 
bronzo lanceranno sopra le terrazze della me- 
tropoli le sonore campanate delle ore. Anche 
questo lavoro è opera italianissima, poichè è 
uscito dalle Officine dei Fratelli Miroglio di 
Torino, ed è considerato un capolavoro. 
Ma quel che lusinga noi Italiani e che ci 
assicura che la tradizionale lotta in favore 
della più pura italianità sarà sempre effica- 
mente combattuta e vinta anche mercè questa 
Istituzione ormai argentina, è la costruzione 
nella nuova sede di un magnifico salone per 
conferenze e l’organizzazione di una grande 


biblioteca di opere italiane e spagnuole. 


Serpentario. 


Infatti scopo dell'Istituto Biologico Argen- 
tino, e forse il precipuo, è stato quello di fo- 
mentare lo scambio intellettuale con l’Italia: si 
deve alla pe î a del dottor Dessy 
se uomini di valore quali i professori Vittorio 
Putti, il mago dell’ortopedia, il patologo Ales- 
sandro Lustig, il frenologo Mariano L. Pa- 
izi sitologo dottor Alessandrini, e 
infine il dottor Ascoli, si siano recati nella 
Repubblica Argentina no tenuto con- 
ferenze di grande za; pure al dot- 
tor Dessy si deve una delle più apprezzate 
documentazioni della scienza medica argen- 
tina ottenuta colla fondazione della « Rivista 
Sudamericana de endocrinologia, inmuno- 
logia y quimioterapia » alla quale egli dedica 
una gran parte della sua multiforme attività; 
ista assai lodata nei 
chè, oltre ad importanti 
ene sempre cospicui estratti dalle principali 
le tecniche del mondo. 
borano a questa pubblicazione, dal- 
prof. A. Lustig, il prof, Serra della 
Clinica dermosifilopati di Cagliari e il pro- 
fessor Micheli della Clinica Medica di Torino, 
il prof. Alessandrini di Roma ed altri. 

A un programma di diffusione sci 


ntifica 


Apparecchio d’operazioni per cavalli. 


Sezione macchine. 
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Laboratorio di batteriologia. 
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corrisponde nella iniziativa del dottor Dessy 
un programma d'impulso alla produzione e 
alla indagine; l'Istituto da lui diretto ha fon- 
dato infatti due premi biennali, uno dedicato 
alla memoria del Padre signor Francesco e l’al- 
tro a quello del maestro prof. Guido Santi, am- 
bedue presso l’Università di Firenze; ed an- 
che un posto di studio per uno studente ar- 
gentino, da conferirsi ogni due anni, intitolato 
al suo maestro prof. sen. Alessandro Lustig. 
Infine, col proposito di fomentare la produ- 
zione scientifica, il dottor Dessy ha aperto 
ultimamente un corso intern: 
zionale con premi notevoli 
per i migliori lavori di indole 
sperimentale che siano rimessi 
alla Direzione della Rivista da 
lui fondata e diretta : concorso 
al quale hanno largamente par- 
tecipato studiosi d' Italia. 
Nativo di Dego, in quel di 
Monferrato, il dott. Silvio Des- 
sy compì i suoi studi nell’ Uni- 
versità di Torino dopo essere 
stato negli ultimi due anni 
aiutante «ad honorem» del 
chiaro batteriologo e anatomo- 
patologo professor Tito Car- 
bone, presso il quale compì la 
sua tesi sperimentale. Imme- 
diatamente a Firenze, nel 1893, 
era nominato aiutante di ana- 


e specializzarsi anche in cli- 
nica medica e in dermosifilo- 
patica. 

Nel 1898 era richiesto dal 
Governo della Provincia di 
Buenos Aires, per mezzo del 
prof. Ferruccio Mercanti, co- 
me vicedirettore dell’ Istituto 
Sperimentale d’Igiene, otte- 
nendo il posto tra settanta con- 
correnti; dopo soli due anni 
era nominato ‘ettore. 

Nel 1902 la Facoltà di Me- 
dicina di Buenos Aires gli af- 
fidava la fondazione, l’orga- 
nizzazione e la direzione del 
laboratorio centrale dell’Ospe- 
dale di Clinica, incaricandolo 
di un corso pratico di mi- 
croscopia, batteriologia e chi- 
mica applicata alla clinica; 
dirigeva nello stesso tempo 
un laboratorio anatomo-pato- 
logico dell'Ospedale Italiano 
di Buenos Aires. Per tali me- 
riti gli era riconosciuto senza 
necessità di rivalsa il diploma 
straniero. 

Una lista delle principali 
opere scientifiche del dottor 
Silvio Dessy basterà a dare 
un'idea dell'agile e feconda 
genialità di quest’ Uomo, così 
tipicamente « nostro »: 

Contributo alla etiologia 
delle endocarditi, nefrite primitiva da stafi- 
lococco piogeno albo. - Un nuovo caso di 
pericardite uremica. - Ricerche batteriolo- 
giche in alcuni casi di bronchite acuta. - 
Cistite ed epididimite colibacillari. 

Orchite postifica suppurata da bacillo di 
Eberth. - Ricerche tossicologiche e batterio- 
logiche sopra una birra. - Sopra una ma- 
lattia delle pecore. - Pseudotubercolosi degli 
ovini. - Un'’epidemia di peste bubbonica in 
San Nicolas de los Arroyos. - Sopra mixo- 
matosis infettiva nel coniglio. - Azione della 
adrenalina sopra la funzione muscolare. 

Sulla esistenza della enterite dissenterica 
e dell'ascesso dissenterico del fegato nella 
Repubblica Argentina. - Contribuzione allo 
studio della tossicità del liquido itatidico. - 
Progetto dî un sanatorio popolare per la 
cura della tubercolosi, - Come preparo il mio 


vaccino tifico. - Contribuzione allo studio 
della istologia patologica degli ascessi del 
fegato e della dissenteria amelica nella Re- 
pubblica Argentina; e moltissimi altri suoi 
e dei suoi discepoli 


Come si vede, il campo abbracciato dal dot- | 


tor Dessy è as asto, sebbene non sia che 
una minima parte di quello che per mezzo 
del suo Istituto Biologico egli è intenzio- 
nato di abbracciare nel prossimo futuro. 

stituto già prepara tutte le medicazioni 


per l’uomo malato e convalescente, e quella 
di veterinaria che si occuperà delle malattie 
del bestiame, cosa di principalissima impor- 
tanza per l'Argentina, e della preparazione 
dei sieri vaccini e prodotti chimico-terapeu- 
tici di uso veterinario. 

Pure allo studio è una sezione per la prov- 
vigione del latte ottenuto in perfette condi- 
zioni igieniche da vacche selezionate e sotto- 
poste a continuo controllo sanitario, e per la 
preparazione di tutti i derivati dietetici e me- 


opoterapiche conosciute, tutti i sieri e tutti i | dicamentosi del latte stesso (kefir, latte aci 


vaccini terapeutici e un buon numero di pro- 
dotti destinati alla chimioterapia umana. In 
Florencio Varela si sta costruendo ora una 
sezione importantissima: quella di filosofia e 
farmacologia sperimentale, intitolata ad un 
grande scienziato morto colà recentemente: 
il prof. Carlo Spegazzini, botanico di fama 
mondiale e già direttore della sezione di fito- 
patologia dell'Istituto. Tale sezione sarà spe- 
cialmente dedicata al controllo sperimentale 
di quanto si prepara nelle altre s i e allo 
studio delle piante medicinali indigene e di 
quelle che l’Istituto coltiva e seleziona in un 
apposito appezzamento di circa quindici et- 


tari sotto la direzione del figlio dello» stesso | 


compianto prof. Spegazzini. 

Sono anche pronti i piani di due altre se- 
zioni, quella di dietetica che si occuperà es- 
senzialmente della preparazione di alimenti 


La sede dell'Istituto Biologico Argentino nella Plaza del Congreso (arch. Locati). 


dofilo, latte umanizzato, fer- 
menti lattici, ecc.). 

Campo vastissimo insomma, 
che il De 
ed una attivi 
un uomo di 57 anni, pensa di 
percorrere ‘in tutta la sua 
estensione, accompagnato co- 
m'è dalla sua ormai prover- 
biale fede nel successo e dal 
suo sano ottimismo. Vero è 
che lo sussidiano, premurosi 
e attenti, elementi tecnici di 
indiscusso valore, fra i quali 
è doveroso per noi ricordare 
il prof. Bochmann, direttore 
della sezione « sieri », che è un 
vero spec fa di questo ramo 
della terapeutica biologica, e 
il giovine competenti mo 
ing. Lorenzo Banti, vicediret- 
tore tecnico dell'Istituto e chi- 
mico già illustre, che, figlio 
del famoso anatomo-patologo, 
pare abbia ereditato dal pa- 
dre lume d’ingegno e ferrea 
volontà. 

Sotto la direzione di tali uo- 
mini lavora un numero rag- 
guardevole di intelligenti col- 
laboratori, con materiali di 
prima qualità, 
fetti e in labo 

Il Direttorio dell'Istituto è 
composto di notabilità medi- 
che, in gran parte professo- 
facoltà: prof. Marotta, 
Lemzi, prof. Capello, 
prof. Cirio, dott. Vercellino, 
dott. Grapiolo, ecc. 

E vale la pena, per conclu- 
dere, stabilire che la vita am- 
ministrativa dell'Istituto è ret- 
ta da una mirabile intelligenza 
italiana, sotto la cui iniziativa 
le finanze dell'Istituzione si 
sono avviate, senza indugi o 
alternative, verso un meravi- 
glioso avvenire: vogliamo al- 
ludere al signor Giulio Landi, 
che con la preziosa collabora- 
zione dell'ing. Adolfo Bonaini 
e del signor Ludovico Catà, 
ha svolto in questi ultimi ant 
l’opera mirabi tesa alla dif- 
fusione metodica ed intensa 
dei prodotti dell'Istituto. 

‘Grazie a tale oculata ed intel- 
ligentissima attività sono ormai celebri nel 
mondo i vaccini antitubercolari Denys-Dessy ; 
il vaccino antitifico; la Insulina « Biol»; i sieri 
« Biol »; l’Antibacter; la luteo-ovarina e tutta 
la serie dei prodotti organoterapici; nonchè 
i molti prodotti chimioterapici (iodo-bismu- 
tato di chinino, lecitina mercuriale, ecc.). 

In un paese dove solamente era conosciuta 
ed apprezzata la mano d'opera italiana, l’opera 
scientifica del dottor Dessy, proseguita senza 
perplessità durante più di 26 anni, da prima 
nell’insegnamento ufficiale e poi ne} campo 
delle pratiche applicazioni dei progressi della 
biologia, rappresenta senza dubbio, insieme 
con l’opera di pochi altri, quali Grandis, Spe- 
gazzini, Cipolletti, Ducceschi, Strada, Luig- 
gi, ecc., quanto di più utile si è fatto nella 
Repubblica Argentina per illustrare il nome 
e la scienza d’Italia, 
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David Costaguta. 


s Aires è con- 
tà: quella 
la dubbiosa 


Il nome di Costagu in Bueno 
segnato dalla pi a itali: 
che, emigrata all'estero dietro 
sorte del piccolo commercio, sa opporre co- 
stanza di propositi ed acutezza d'ingegno 
alle prime delusioni, perseverare, coscien- 
ziosa e tenace, tentare, intuitiva 
e previdente, e progressivamente 


COSTAGUTA: 


fu loro possibile realizzare il sempre 
sospirato ritorno in patria ove si stabilirono 
definiti godendovi riposo e salute. 
Rimase tuttavia in Buenos Aires il più gio- 
vane di essi, David Costaguta, che ritornato 
a diciott'anni dall'Italia (dove vi aveva com- 
erciali, grazie ai sacri- 
della propria famiglia), 
co di energia e fresco di giovinezza, ri- 
prese alacramente quello stesso commercio 
che già aveva raggiunto sotto la direzione 
del padre e deg la massima prosperità, 
animandolo di nuovi impulsi verso il conse- 
guimento delle più grandi finalità. 
Prima opera del giovane David Costaguta 
fu la intelligente introduzione nell’Argentina 
degli articoli italiani del suo ramo: era par- 
tito dall'Italia infiammato di patriottismo e 
deciso ad imporre in quello Stato la nostra 
produzione, abbandonando il commercio. In 
però, già prima d'allora, i prodotti 
i mi erano venduti nelle città sud- 
bbene non in grande scala, ma 
dal pubblico che, com- 
, credeva in buona 
fede di acq franc: o ingles 
come dichiaravano le varie etichette. 
ne queste stoffe?... non ci fate ri- 
dere. Oh perchè allora vengono da Amburgo? 
David Costaguta riuscì in pochi anni nel 
suo nobile proposito: ma dovette lottare con- 
He ogni genere di mistificazioni e di suscet- 
tibilità 


americane, 
erano di: 
prandoli e v 


Dal 1890 al 1900 sono incalcolabili i suoi 
viaggi dall'Argentina all'Italia dove veniva a 
perorare, spesso infruttuosamente, presso i 

| fabbricanti, affinchè si decidessero ad inva- 


ascendere, a traverso le vicende 
dei laboriosi mercati, alla sicu 
gagliardìa delle grandi industrie. 

Esaminare quindi la storia e 
l'attività della Ditta Algier, Co- 
staguta e C.ia 
per mezzo di 
teristici esempi, la sto. 
ività della m mmigrazione 
rgentina, non sol- 
sotto il chiaro aspetto di 
abile opera realizzata a 
della valor one dei 


sotto quello del tenace contributo 
dato alla vita industriale di quella 
Repubblica Sudamericana al pro- 
gresso della quale noi italiani 
vantiamo di concorrere con le pi 
elette e fervide energie. 

Piccoli commercianti di tessuti 
e di articoli filati erano i Costa- 
guta che poco prima del 1870 
artirono dalla natia Santa Mar- 
gherita Ligure e si avventura- 
rono fiduciosi in mezzo a quella 
vertiginosa febbre dalla quale pa- 
reva congestionata la Buenos Ai- 
res di quel tempo, cittadina tutta- 
via adolescente che però presen- 
tiva già di diventare un giorno 
metropoli. 

Rincantucciare un negozio di 
stoffe in una di quelle straduccie 
diritte e frequenti era una vera 
avventura: simile a quella dalla 
quale si erano sentiti portati 
traverso l'oceano sopra i fragili 
bastimenti a vela che da Genova 
compivano il tragitto fino al Plata, 
a Dio piacendo, in poco più di 
due mesi. Ma la vita della na- 
zione nuova già sorgeva prepo- 
tente e le strade lanciavano per 
le campagne circostanti file sem- 
pre più fitte ed audaci di case e 
di negozi, mentre i pennacchi 
delle prime fabbriche invadeva- 
no allegramente l' 
anche il commercio dei 
guta s'ingagliardì sopra il ri 
mo della esuberante vitalità ci 
tadina, e gli affari moltip 


rono i guadagni, tanto che in 


Facciata della Casa di Commercio in Calle Alsina. 


COMMERCIO E 


FABBRICHE TESSUTI 


Marco A, Algier. 


dere per proprio conto il mercato argentino e 
sudamericano, imponendo direttamente, senza 
scrupoli, reticenze e vigliaccherie, i loro tes- 
suti all'attenzione del pubblico ed esaltando 
l'eccellenza della produzione italiana, docu- 
mentata del resto da tanti anni di specula- 
zione straniera. 

La sua perseveranza ebbe suc- 
cesso: fra il giovane commercian- 
te e i grandi fabbricanti lom- 
bardi e piemontesi si allacciarono 
in breve le più fruttifere e so- 
lerti relazioni; gli icoli della 
industria tessile italiana conse- 
guirono presto l’ambìto primato 
nel Sud America, dove fu rico- 
nosciuto il buon gusto e la bontà 
della loro lavorazione; l’espor- 
tazione dei nostri tessuti ve 
Argentina ingigantì progres: 
vamente, rendendosi indispen: 
bile ed occupando il posto che 
le spettava fra quelle delle altre 
nazioni europee che fino allora 
avevano dominato il mercato a 
nostro danno e disdoro. 

Così fu che nel 1900 la ditta 
David Costaguta, costituitasi da 
appena cinque anni, dovette tra- 
sformarsi, causa il rapido succe- 
dersi degli ottimi affari, nella 
ditta David Costaguta e C.i* per- 
chè ad essa concorsero elementi 
ed uomini venuti dall’Italia con 
identica energia e identica vo- 
lontà. 

Tra di essi, indubbiamente, il 
migliore fu il milanese Marco 
A. Algier. che divise subito con 
il Costaguta la direzione della 
casa commerciale e contribuì, 
con la perizia vigorosa della sua 
preparazione tecnica e la vivacità 
della sua vasta cultura, a far sì 
che la Ditta sviluppasse una nuo- 
va attività in Buenos Aires e fi- 
nalmente impiantasse una vera 
e propria industria dei tessuti. 

È dapprima fu una fabbrica 
di calze, poi una di tessuti spu- 
gna, poi uno stabilimento per la 
lavorazione del cuoio, e infine 
una fabbrica di tessuti di lana. 

Questa attività nuova però non 
interruppe o diminuì quella com- 
merciale d'importazione, che anzi 
sene irrobustì e per essa ampliò il 
suo campo d'azione, come stanno 
a documentare le strette ininter- 
rotte relazioni d'affari tra la Ditta 
e le case produttrici italiane, che 
nella attuale ragione sociale Al- 
gier, Costaguta e C.i hanno il 
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loro tramite ideale con il consumatore ar- 
gentino, e l'acquisto della più antica « tienda » 
di Buenos Aires, la « Ciudad de Londres » che 
ad onta della sua denominazione è oggi una 
casa di vendita prettamente italiana. 

Quanto alla attività industriale della Com- 
pagnia Algier Costaguta, vale la pena di no- 
tare che si è specializzata solamente in quei 
rami nei quali, a cagione dei forti diritti 
doganali argentini, non era possibile per il 
nostro commercio lottare in condizioni di 
vantaggio; ed è doveroso infine riconoscere 
che la creazione di quelle industrie colà ha 
permesso all'Italia una forte esportazione 
verso l'Argentina dei nostri filati di cotone 
e della nostra seta artificiale. 

La Ditta Algier, Costaguta e C.'*, così de- 
nominata da quando David Costaguta decise 
nel 1920 di lasciare la direzione degli affari e 
delle fabbriche al suo socio e ai suoi giovani 
figli, ha la sua sede commerciale in Buenos 
Aires, nella calle Alsina, in un comodo e 
spazioso stabile, l'architettura del quale si 
distingue — in quella strada tumultuosa fian- 
cheggiata bizzarramente dalle sedi delle va- 
rie case commerciali d'ogni nazionalità e 
d'ogni stile — per la sobrietà delle sue linee. 
Qui vi sono gli spaziosi magazzini, i grandi 
saloni d'esposizione, i luminosi uffici. 

E al visitatore italiano è concesso, nell’in- 
vestigare per gli ampi tavoli e nelle immense 
scansie dei sotterranei, veder sorridere la 


marca della stoffa italiana, e udire l’idioma 
melodioso d’Italia o uno dei freschi dialetti 
lombardi ascoltando il dialogo degli impie- 
gati tra loro. Perchè dappertutto, e princi- 
palmente visitando le varie fabbriche, ci si 
accorge, nel conoscere la Ditta Algier Costa- 
guta e C.ia, d'essere in ambiente italiano; 
dei 500 tra operai e impiegati che compon- 
gono il person salariato dalla Ditta il 50°/, 
infatti è nato e il 30°/ è figlio di 
nostri conna: 


Facemmo in Buenos Aires una rapidissima 
ta alle tre fabbriche che la Casa colà pos- 
siede (l’altra, quella per la lavorazione del 
cuoio, è in Còrdoba) e in ognuna abbiamo 
dovuto ammirare lo ordine e la s 
operosità, constatare egni dello stesso te- 
nace progredire, le traccie di un incessante 
espandersi 

La fabbrica di 
fronto alle altre, n 


dimostra con la 
eloquenza della cifra una attività sicura e pe- 
renne, è un modello del genere. Una fitta le- 
gione di macchine circolari automatiche oc- 
cupa uno spazioso salone, ordendo con ma- 
gica precisione calze muliebri e masc 
la seta artificiale che è oggi impor 


Fabbrica di tessuti a spugi 


Piano superioré con orditoi e magaz 


gran quantità dall'Italia; i locali della stira- 
tura a vapore, la tintoria, il magazzino, i 
reparti per il confezionamento delle 
e degli imballaggi, tutti i vari rami uesta 
industria, che esige eleganza e precisione, 
accusano una modernità di mezzi sorpren- 
dente e un amore del dettaglio veramente 
sintomatico. 

La fabbrica di tessuti spugna, ch'è la più 
importante e la più antica del genere in 
Buenos Aires, sebbene dal punto di vista 
dell'impianto non sia un capolavoro di mo- 
dernità, lo è invece dal punto di vista della 
omogeneità e precisione nella lavorazione de- 
gli articoli. Circa 100 dozzine di grandi asciu- 
gamani e lenzuoli spugna sgorgano quoti 
dianamente dalle grandi e veloci tessi 
che riempiono fervidamente di allegro fra 
gore le arcate di un immenso capannone in 
ferro al cui piano superiore è collocato uno 
spazioso e arieggiato magazzino. 

Ma la Ditta Algier Costaguta e C.i* trae la 
sua importanza industriale dalla grande fab- 
brica di tessuti di lana, di recente acquisto, 
ora in via di ulteriori riforme per un colos- 
sale ingrandimento, e che è la maggiore del- 
l'Argentina. La produzione giornaliera fino 
ad oggi non aveva potuto superare i 1500 me- 
tri, ma si calcola già di poterla raddoppiare 
nel corso del prossimo anno. 

La lana argentina della migliore qualità è 
depurata dalle grandi macchine lavatrici, car- 
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Macchina per il lavaggio della lana. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA DITTA ALGIER COSTAGUTA: COMMERCIO E FABBRICHE TESSUTI 


Uno dei saloni di filatura, 
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Mii 


Una delle sezioni telai (in montaggio). 
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TESSUTI 


Macchine per la rifinitura delle stofte. 
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La grande macchina pressatrice per l'imballaggio della lana. 
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data e filata con cur 
sere destinata alla lavorazione 
nella fabbrica o per essere mes- 
sa in vendita. Meravigliosa ci 
parve in proposito la ciclopica 
pressatrice che la Ditta possie- 
de e che è una delle più po- 
tenti del mondo; questa mac- 
china, il cui costo fu di 100 000 
pezzi, può imballare vari quin- 
tali di lana depurata in un vo- 
lume ridottissimo. In questi ul 
timi mesi poi s a 
rigenti della ditta, ultimare un 
moderno impianto di tintoria 
nonchè una sezione di tessitrici 
giunte dall'Europa, e rappresen: 
tanti l’ultimo perfe: mento 
della meccanica. Con tali mezzi 
orata la produzione 
stoffe per vestiti da uomo, 
specialità della fabbrica, per le 
quali si stanno compiendo in- 
dagini e studî onde poter vi 
cere la concorren esercitata 
in tal ramo dall’importazione 
straniera. 

Nell’indicare perciò all’am- 
mirazione del pubblico italiano 
il nome e l’opera degli Algier e 
dei Costaguta, sentiamo di com- 
re un dovere giorna 0: 
tanto più perchè abbiamo potuto 
riconoscere «de visu» in ogni 
loro manifestazione la schiettez- 
za della vitalità italiana 

Sarebbe ozioso, invero, 
trattasse di una Ditta I 
illustrante la patria in Italia, 
enumerare, per concludere, le 
opere filantropiche e morali ‘alle 
quali parteciparono e parteci- 
pano gli Algier e Costaguta nel 
mirabile impegno di vigilare 
perchè all’estero il nome d’Italia 
sia ben alto e le sue vie di- 
ventino le predilette dalla mo- 
derna civiltà; l'esercizio di tale 
vico è pur logico proceda di 
tra noi con l’attività feconda 


e 


Cortile interno della fabbri 


ci- | sere economi 


pari passo | ri 


co. 
l'amore alla patria Italia, è 
il benes- | gualaios ha mirabili 


Ma nel lontano 


dei tessuti di lana. 


italiana in 
nei quali la nostra civiltà elabora la 
dell'avvenire. 


ud Ame- | pa 
bene se- 
aspetti; oltre che un 


culto vero ed una fede pro- 
sonda anche una lotta gigan- 
. Lotta perenne ed oscura, 
norata, mentre è certo 
la più efficace e la più degna fra 
tutti i fervori che celebrino ed 
esaltino la patria. 

Non alludiamo alla valida 
partecipazione che nelle sot- 
toscrizioni ai prestiti di guerra 
dettero a suo tempo queste gio- 
vani industrie italiane, sempre 
sollecite a rispondere agli ap- 
pelli e alle diane, nell'ora della 
n quella del dolore. Ma 
ami rettori- 
amente al 
linguaggio semplice della realtà, 
dire qual il contributo che 
al bene d'Italia dànno con in- 
faticabile esempio i dirigenti 
della Dit Algier, Costaguta 
e C. Convinti che il segreto 
della nostra espansione nel Sud 
America e la stabilità della no- 
zione nel mondo 
no strettamente legati alla 
efficienza delle ituzioni cul- 
lantropiche italiane 
essi fomenta con 
nte interessamento 
morale e materiale, quelle rela- 
tive alla Repubblica Argentina. 

Di queste istituzioni cultural 
e filantropiche non una delle 
maggiori che non abbia ricevuto 
impulso dal fervore tutto ita 
liano di Da Costaguta pri 
ma e dal sig. A. Algier poi. 
L’Ospedale italiano, la Dante 
Alighieri, il patronato Rimpa- 
trio, la Pro Scuola Italiana, l’Isti- 
tuto Argentino di Cultura Italica: 
non solo racchiudono 
stesse il programma della 
a affermazione nazionale, 
ma sono altresì la sintesi della 
rgentina e i crogi 


Fabbrica di calze: 


Parte delle macchine circolari. 
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ANDREA ROCCATAGLIATA & C. 


tropoli ciclopica con i suoi grattacieli e 
le sue torri. Cosicchè, invece di tenta- 
re sulle vie del commercio quella ac- 
cidentata delle industrie, preferì par- 
tecipare alla trasformazione edilizia 
della città, profondendovi con sicura 
fede i suoi capitali. 

Di qui la ragione del suo successo. 

E più che una sola bella prova di 
tal fervore edilizio ognuno può ammi- 
rare nella metropoli Sud-Americana. 
Moli imponentissime di marmo e pietra, 
costrutte secondo un ideale d'architettu- 
ra i 
dominante sentimento e il senso ar 
stico del Roccatagliata, offrono l’im- 
pronta della più schietta italianità. 

Il commercio dei tessuti, al quale 
tuttora la casa che porta la sua firma 
è dedicata, trent'anni fa fu uno dei 
più travagliati; ma il Roccatagliata fu 
dei più abili. A lui si deve una gran 
rte del trionfo della nostra produzio- 
e in questo ramo, e se i nostri tessuti 
di cotone si siano smerciati con, tanta 
abbondanza nella lontana Argentina. 
Per più anni la media annuale del com- 
mercio della Casa d'importazione Roc- 
catagliata s'è aggirata intorno al milio- 


Se dovessimo in poche parole effi- 
caci sintetizzare la vita di quell'uomo 
probo che fu Andrea Roccatagliata, non 
sapremmo meglio scegliere che questi 
tenacia, modestia, misura, intuito; e 
lasceremmo alla fantasia dei lettori no- 
stri di determinare, sopra la breve trac- 
cia, le tappe della complessa esistenza 
di questo italiano che la morendo, 
una delle più solide fortune argentine 
e il ricordo di una vigoria mentale 
senza confronti, 

La sua biografia è semplice come 
quella dei veri lavoratori, ma succosa 
d’insegnamenti e veramente degna di 
essere additata all'’ammirazione dei suoi 
connazionali; poichè, sebbene trascorsa 
nelle ferree discipline d'una laboriosità 
senza pause, egli seppe adornarla della 
sua intelligenza, sempre vigile ad uscire 
dalla uniformità del commercio al quale 
egli si dedicava e sempre pronta ad 
aiutare le in tive degli amici e 
ad imprenderne risolutamente delle 
nuove, 

Quattordicenne appena quando parti- 
va dalla natia Santa Margherita Ligure 
seguire in Argentina i suoi gei 
tori, non si rassegnava, malgrado l'età, 


iana che a tutta prima rivela il 


all’ozio, e dimostrava tanta disposizione ne di «pesos»; e se non fosse soprag- 
al commercio, che il padre gli affidava giunta la immatura morte di lui si sa- 
le prime incombenze e le prime respon- rebbe in questi ultimi tempi accentua- 
sabilità. Ventenne, era già ammesso ‘| Andrea Roccatagliata ta. È però cura oggi dei suoi zelanti 
alla direzione della piccola Casa com- successori ingagliardire, secondo i pro- 
merciale ch'egli poi doveva ingrandire positi di lui e la tradizione della sua 


ed ingigantire come base solida e poderosa | sene. Uomo di grandi vedute, non poteva | operosità, un commercio che fa onore alla 


di tutta la sua fortuna. trascurare il miracoloso fenomeno al quale | nostra patria. 
Il segreto di Andrea Roccatagliata fu quello | assisteva, quando dalla piatta Buenos Aires E qual chia 
icurarsi tale base e di non insuperbir- | della sua giovinezza vedeva svilupparsi la me- | dall’operosità indefe 


ro onore non trae ogni nazione 
sa dei propri figli al- 


di 


Interno della Casa di Commercio Andrea Roccatagliata & C. 
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Tipi di case popolari Roccatagliata in Buenos Aires. 
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l'estero, ai quali somma cura è il propa 
al grado massimo la fama della Pa 
Paese eletto a campo di sane compe 
striali e commerciali e di gloriose 
ientifiche ? 
Per questo commercio di tessuti dei 


catagliata a Buenos Aires, buona’ parte delle 


Ma in realtà la grande attività del Rocca- 
tagliata, negli ultimi due decenni della sua 
vita, fu la industria edilizia. Si calcolano a 
circa 700 gli appartamenti di sua proprietà: 
alcuni dei quali situati in sontuosi palazzi 


dalla architettura metropolitana, alla quale | 


egli con fine intuito si dedicò. E non trascurò 


desiderio di bene, lo adempì fino all'ultimo 
quando con cospicui lasciti all'Ospedale Ita- 
liano di Buenos Aires e una donazione per 
un Ospizio degli artigianelli fece sì che la 
sua memoria fosse perennemente esaltata 
dalla gratitudine collettiva. E chi non ram- 
memora oggi, singolarmente, la munificenza 


Una delle grandi proprietà di A. Roccatagliata, 
Palazzo alto m. 70 in Callao, angolo Santafé (arch. Mario Palanti). 


industrie tessili italiane trova equa via di 
sbocco alla propria produzione. 

Tra le ditte italiane che forniscono la Casa 
Roccatagliata è bene notare la Borri, Ronchi 
e Mazzera di Busto Arsizio, la produttrice 
di coperte di seta e di cotone Giovanni Bri- 
gnone di Chiesi, la fabbrica di fasce per bam- 
bini dei Fratelli Carvazzi in La Santa, il co- 
tonificio Cantoni e quello di Luigi Colombo 
in Milano, il copertificio di Generoso Grippa 
di Doslago ecc. ecc. 


| sua amata Santa Margherita Ligure. 


però la costruzione d’interi quartieri di case 
economiche in Buenos Aires; come fece nella 
Il suo 
nostalgico affetto per la Riviera e per il suo 
paese è illustrato oggi dalla bella via R 
tagliata in Santa Margherita, fiancheggiata 
da civettuole case popolari provviste ognuna 
di giardino e di comodità e la cui ammini- 
strazione fu da lui ceduta a scopo di bene- 
ficenza. 


a- | 


Perchè lo spirito della sua esistenza fu il | 


Palazzo Roccatagliata in Calle Callao, angolo Calle Sarmiento. 


cordiale del Roc: igliata che, nel donare, 
a ‘a il gesto parco e l’anima timorosa di 
far sempre poco per gli altri? Segnaliamo la 
sua opera tra le pietre miliari italiane nel- 
l'Argentina; opera continuata dal punto di 
vista amministrativo dai suoi nepoti e, dal 
punto di vista filantropico, dalla sua unica 
figliola, la cui carica di Presidentessa della 
« Pro Schola Italiana » in Buenos Aires do- 
cumenta una tradizione d'italianità non mai 
smentita e sempre più ardente. 
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GIOVANNI 


La giovinezza, tuttora viva, di questo 
vigoroso figlio di liguri si è svolta tra 
il lavoro assiduo del commercio dei 
tessuti al quale suo padre, Giovanni, 
jato, ed una superba atti- 
intesa ad affermare anche 
ampo l’agile nostra italianità 
all’estero, ben naturale che si sia 
adoperato di gran cuore ad ottenere i 
vanto di rappresentare nell’Argentina la 
fiammante « Alfa Romeo curo di lan- 
ciarla traguardi della vittoria e ai 
proficui mercati. 

Un primo successo, da quando Gio- 
vanni Alberto Roccatagliata rappresenta 
la macchina campione, basta a dimo- 
strare che la fortuna dell’«Alfa Romeo» 
in Argentina sarà ben presto assicurata 
se, come pare da buoni indizi, le mille 
virtù della bella macchina saranno an- 
che colà riconosciute; il 15 luglio di 
questo anno nel Gran Premio Cor- 
doba, la più forte corsa su strada che 
organizza nel Sud-America, la super- 
sport R. L. di serie con tre litri di 
cilindrata, pilotata dal dilettante Erne- 
sto Zanardi, riusciva a classificarsi s 
conda, a pochi minuti dalla macchina 
di doppia indrata. Ora, se 
i tien conto che le strade ove si corre 
in Argentina sono pantani malagevoli 
e che la struttura dell’« Alfa Romeo» 
non si addice a tali sforzi improbi, 
si comprenderà che la classifica ripor- 
tata da circa trenta concorrenti è del più 


ALBERTO ROCCATAGLIATA E L’«ALFA ROMEO» 


simo mese, sarà ingrandito il locale 
mercè l'acquisto di due grandi negozi 
laterali, venendo a formare così un 
enorme sa e e un sotterraneo adatto 
i depos pezzi di mbio. 

Il nuovo commercio non distoglie il 
Roccatagliata dalle sue occupazioni. Am- 
ministratore generale delle proprietà del 
defunto suo zio Andrea, è proprietario 
i o di speciali costruzioni da lui 
eguire per proprio conto; è ti 
tora da quasi cinque anni Vicepre 
dente dei « Canottieri Italiani », la più 
simpatica Società Sportiva Italiana del 
Sud-America, vincitrice d’ importanti 
concorsi nazionali argentini e crogiuolo 
d'Italianità. 

Certo egli non poco ebbe a ereditare 
delle chiare virtù del defunto zio, se a 
ognuna della complessa serie di attività, 
tra esse diverse, sa e vuole dedicare la 
dirittura e il sano criterio che altri 
spenderebbe appena per un solo lavoro. 
La versatilità del Roccatagliata è emi- 
nente tanto. da consentirgli una larga 
conoscenza e una non comune pratica 
per ogni forma della sua attività. For: 
più tardi, avremo agio d’illustrare vie- 
meglio alcune tra le lodevoli opere 
nute in fama dalla tena e 
intrinseco valore di questi che 
ebbe a ereditare dallo zio, ripetiamo, 
non poche virtù, 

Ora chiudiamo questo brevissimo cen- 


no monografico esortando il Roccata 
a ben proseguire nella fortunata i 


alto significato, e che il signor Roccatagliata | locale di Piazza Congresso appare piccolo per 
possa andarne a buon diritto orgoglioso. l'esposizione delle macchine e per la facile resa, dalla quale certo gli deriveranno 
Dopo appena tre mesi dall’ottenimento della | sostituzione dei modelli ai quali la parte ven- | 


tali soddisfazioni da fargli benedire la sorte 
rappresentanza, già il comodo ed elegante | dita obbliga. Cosicchè, nel corso del pros- | e il lavor 


Salone di vendita delle « Alfa Romeo » in Plaza Congreso in Buenos Aires. 
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Sig. Ettore Ricciardi. 


Parallela alla grande vita commerciale e 
mondana di Buenos Aires, prospera e svolge 
la sua crescente attività la vita industriale 
della metropoli immensa. 

Tra i più beneme- 
riti assertori del la 


MAGLIEFICIO LUIGI 


RICCIARDI 


Sig. Luigi Ricciardi. 


naerense per la fabbricazione di ogni specie 
di maglie e calze di cotone mercerizzato per 
uomo, signora e bambini, e per la sua spe- 
zzazione nella fabbricazione estesissima 


voro italiano all'este- 
ro vanno annoverati i 
fratelli Ricciardi, pro- 
npor- 
tante fabbrica di ma- 
glierie Luigi Ricciardi 
& Fratelli. 

Nella storia della 
industria italiana in 
Argentina, una delle 
pagine più interes- 
santi va senza dub- 
bio riservata a regi- 
strare il meraviglioso 
sviluppo che in pochi 
anni raggiunse que- 
sta indus 

Luigi Ricciardi, che 
alla causa del lavoro 
ha dato quanto di me- 
glio poteva della sua 
attività e capacità non 
comuni, fondava nel 
1903 la Ditta Luigi 
di e iniziava 
in un mode- 
sto locale della Calle 
San José, con poco 
macchinario e fra 
mille difficoltà, per- 
venendo in pochi an- 
ni, per virtù di tena- 
cia e sforzo di fatica, 
ad affermarsi vitto- 
riosamente. Uomo di 
larghe vedute e lavo- 
ratore indefe 
pe dare alla 
dustria un tale gran- 
de impulso, che nel 
1907 si rese necessa- 
rio l'impianto della 
sua fabbrica in nuo- 
vi grandiosi locali in 
Calle Bustamante 475. 
Fornitala poi del più 
moderno macchina- 


& FRATELLI - Buenos Aires 


Sig. Mario Ricciardi. 


La fervida operosità di Luigi ciardi è 
un classico esempio dei meravigliosi risultati 
che l’uomo può conseguire nel campo com- 
merciale e industriale, poich’egli seppe guada- 
gnare alla sua azien- 
da la generale stima 
del ceto commercia- 
le, e per il sempre 
maggior impulso dato 
alla sua fabbrica, nel 
novembre 1911 chia- 
mò dall'Italia a col- 
laborare i fratelli Ma- 
rio ed Ettore, e il 
1.° luglio 1915 li asso- 
ciava, cambiando la 
ragionesociale da Lui- 
gi Ricciardi in Luigi 
Ricciardi e Fratelli. 

Attualmentel’azien- 
da è gestita con la 
maggiore abilità dai 
fratelli rag. Ettore 
e Mario, ottimo tec- 
nico nel ramo, che 
proseguono l’opera 
con lo stesso fervore, 
concorrendo valida- 
mente ad accrescere 
il successo, mentre il 
cav. uff. Luigi Ric- 
ciardi, fondatore della 
Casa, riprese nel 1915 
residenza in Italia, 
continuando però ad 
esseresocio attivo del- 
la Ditta col contril 
to del suo consiglio 
e del suo lavoro in 
Europa. 

La maggior parte 
delle maestranze. è 
composta di elemen- 
to italiano, che nel 
fiorire dell'industria 
ha trovato un sicuro 
e costante benessere. 
ica maglie- 
Ricciardi & 
Fratelli è impiantata 
con moderni inten- 
dimenti indispensa- 
bili allo sviluppo ed 


rio, pose così la sua 
fabbrica su quella via 
di ognor crescente 
progresso che la con- 
dusse alla meritata fama odierna. 

Senza addentrarsi nei complicati processi 
tecnici delle lavorazioni, va notato che la 
grande fabbrica si distingue sul mercato bo- 


La fabbrica di maglierie Luigi Ricciardi & Fratelli. 


di maglie felpate; producendo esclusivamente 
per la vendita diretta ai grossisti ed impor- 
tando direttamente dall'Europa e Nord Ame- 
rica le materie prime necessarie. 


all'incremento della 
produzione. La per- 
fetta organizzazione 
industriale e com- 
merciale, il sistema razionale ed organico 
delle lavorazioni, pone l'azienda in condi- 
zioni di fronteggiare vittoriosamente la con- 
correnza che deve subire dagli industriali 
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MAGLIEFICIO LUIGI RICCIARDI & FRATELLI 


Macchine per la fabbricazione di elastici. 
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delle altre nazioni, ed è grande merito dei 
fratelli Ricciardi aver saputo divenire in 
breve tempo artefici della propria fortuna 
conquistando un posto prevalente nell’indu- 
stria e nel commercio. 


(ela 


Sala per la preparazione di prodotti. 


Questi pionieri che tengono così alto il 


prestigio della madre patria nei più lontani | 


no con la loro operosità e 
so quel sano vigore che è 
rpe, e che di ogni buon ita- 


paesi, riaffer 
col loro succe 
proprio della s 


o all’estero fa il più genuino rappresen- 
tante dell’Italia nuova. 

Ora, chiudendo questi cenni monografici, 
non possiamo che volgere ai sigg. Ricciardi 
l’aperta esortazione a proseguire alacremente. 


Il reparto della fabbricazione calze. 
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Sig. Angelo Rainoldi. 


L'evoluzione della Casa commerciale ché | 
oggi si onora di così italici nomi, è un pre- 

zioso esempio per chi voglia osservare il fi 
quale la%nostra na- 


nomeno singolare per 
zionalità è venuta 


RAINOLD 


I, ASPESIT & C. 


isteva: ma al suo posto era già viva ed 


Rainoldi, che, rappresentante in Argentina 
della Ditta Luigi Pozzi & Figli Busto Ar- 
sizio, era andato colà van mo a svol. 
gere la sua attività ed intraprendenza. Con- 
seguentemente alla collaborazione da lui data, 
la Ditta prosperò, e nel 1906 si trasformava 
in Società Do Pico & Rainoldi per scindersi 
nel 1912: il signor Rainoldi costituiva allora 
una nuova Società alla quale, per darle un 
impulso più vivace, invitava a parte 
mercè una cointeressenza, due dei suoi im- 
piegati: Rolland e Aspesi, formando così una 
nuova Società Rainoldi, Rolland & Aspesi. 

E fu così che la ditta superò la crisi ter- 
bile del 1913-1915 che mise a dura prova 
l'esistenza e la solidità delle più forti Case 
importatrici di tessuti. Nel difficile periodo 
della guerra europea essa seppe approfittare 
della meritata reputazione e del credito otte- 
nuti negli ambienti produttori per mante- 


Buenos 


Aire 


Sig. Carlo Aspesi. 


nere sempre e bene assortiti di merce 
pri depositi 


pro- 


;a e facile speculazione che tante 
effimere fame e fortune diede agli audaci, 
non tentò questa gen- 


fermandosi con decisa 
solidità nella Repub- 
blica Argentina. 

ino a pochi decen- 
ni fa, il commercio 


di quella fiorente na- 
zione Sud-America- 
quasi tutto 
monopolizzato dagli 
spagnoli e dagli in- 
i quali, per ra 
facilmente in- 
riscuotevano 


na era 


tuibili, 
simpatie pronte e ra- 
idi guadagni: tanto 
la concorrenza 
alla quale gli 
nostri importatori do- 
vettero all'inizio sot- 


ida 


tostare, parve pres- 
sochè insormontabi- 
le, e vani ‘ono i 
tentativi che le Case 
produttrici italiane 
avevano incoraggiato 
e sostenuto;/®3. _ 
Pian piano però la 
tipica nostra intelli- 
genza riusciva a di- 
ventare necessaria, 
come in ogni campo 
e in ogni iniziativa, 
così anche nei com- 
merci che si riferisco- 
no all'introduzione in 
quei paesi dei tessuti 
europei: ad una ad 
una, sopra il ceppo 
delle antiche Ditte, 
sorsero rigogliose le 
nuove, nella maggior 
quantità forti delle 
rettive dei nostri ze- 
lanti connazionali, 
che per virtù d’inge- 
gno e forza di carat- 
tere s' imposero sem- 
pre più nel mercato. 
Nel 1892, la Casa 
commerciale Rainol- 
di, Aspesi & C. non 


Sede della ditta Rainoldi, Aspesi & C. 


te temperata per lun- 
ga e dura esperienza 
al cauto, prudente e 
sudato lavoro, così 
che il periodo del do- 
poguerra la trovò più 
forte, meglio organiz- 
zata e finanziata che 
m 


E pensò allora 
all'edificazione d'una 
sede propria, aspira- 
zione alla quale ora- 
netudi- 


mai per cons 
ne in Argentina m 


rano le case che han- 


no raggiunto i primi 
ranghi, e al progetto 
seguì rapidamente la 


real one, 
L'edificio ché at- 
tualmente la Ditta 


Rainoldi, Aspesi & C. 
(succeduta nel 1924) 
occupa, chiaro, sem- 
plice, pratico, è tra i 
più bei locali adibiti 
al commercio dei tes- 
suti che ci sia stato 
possibile conoscere. 

L'architetto Giulio 
M. Aspesi, seguendo 
le direttive del si- 
gnor Carlo, creò una 
vera meraviglia: tutto 
vi è ordinato secondo 
certi dati scopi con 
una logica che non 
offende l'estetica e 
con una estetica che 
non molesta la prati- 
cità degli usi ai quali 
i locali sono adibiti. 

Ma dove lo spirito 
commerciale della 
Ditta ci parve unico, 
fu nella simpatica or- 
ganizzazione dei ser- 
vizi per la diffusione 
degli articoli in ven- 
dita. Scorrendo i re- 


gistri della Società notammo la 
rete complessa degli affari e la 
semplicità del meccanismo am- 
ministrativo.* 

La Ditta Rainoldi, Aspesi & C. 
ha ai suoi ordini trenta viaggia- 
tori che visitano ben 4000 clien- 
ti, piccoli e grandi commercianti, 
e il giro dei suoi affari è di ol- 
tre quattro milioni di pesos al- 
l’anno: cifre che dimostrano con 
chiarezza l'importanza della no- 
stra esportazione in quelle regio- 
ni Sud-Americane, dato che la Ca- 
sa non importa in genere che tes- 
suti italiani o, meglio, lombardi. 

A proposito di questa preferen- 
za regionale, basta considerare 
la risposta che con la sua tipica 
franchezza diede il signor Aspesi 
ad una domanda che gli rivolgem- 
mo circa il contributo dato dalla 
Ditta ad opere d' 
lianità? È chiar 
pre quel che s 
guardi, non si fa per 

mo lombardi, ed è detto tutto!» 

Non aggiungeremo dunque di 
più: ma concluderemo dicendo 
che tra quegli italiani, lo spirito 
patriottico vibra con più veemen- 
za, e, nel caso dei Rainoldi Aspesi, 
è unito ad uno spirito di famigli 
singolare. I componenti di questa 


è fatto sem- 
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I soci della « Rainol 
n Rainoldi, Angelo P. R 


Sigg. Juan Aspesi, Ju 


,, Aspesi 


inoldi e 


usto G. Gagliardi. 


sono tutti di Busto Arsiz 
ig. Angelo Rainoldi chiamò 


presso di sè i suo 
ri Carlo Aspe 
di, Gio 
Aspesi e Angiol 


nipoti, signo- 
Fausto Gagliar- 
anni Rainoldi, Giovanni 
0 P. Rainoldi, 
ed a questa eletta schiera di gio- 
vani energie è affidata la gestio- 
ne dell’attuale azienda. 

Degni eredi delle pr je doti 
dei loro precursori, forti d'espe- 
rienza, dedicano ai loro affa 
ta la te , il fervor 
genza, atti ad assicurare alla 
un sempre più prospero avvenire. 
Il signor Angelo Rainoldi, cono- 
sciutissimo nel ceto industriale e 
commerciale, e che di frequente 
trovasi in Europa dedito agli ac- 
quisti, è tuttora il vero consigliere 
d’ogni iniziativa di quella rispet- 
tabile Casa commerciale i cui 
scopi risultano altamente benefici 
per la produzione e l'esportazione 
italiana. 

Produzione ed esportazione che 
s'avvantaggiano dell’indefessa at- 
tività gagliarda degli uomini anzi 
citati, ma che ci offrono buon 
motivo di considerare aneéra una 
volta il gran merito in cui è te- 
nuta la nostra opera di lavoro 
fuori dei confini della patria. Là 
ove la fama avea precorso l’opera. 
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Con vero orgoglio ci accingiamo a scri- 
vere questi brevi cenni monografici del mag- 
gior blocco industriale del Sud-America, il 
cui Consiglio d’Amministrazione è presieduto 
dall’ing. comm. Vittorio Valdani, figura prima 
tra le più spiccate personalità della Colonia 
Italianaydi Buenos Aires e che molto ha con- 
tribuito, con la sua personale attività e un 
perfetto concetto di una rigida amministra- 
zione, all'enorme grandioso sviluppo assunto 
dalla Compagnia Generale per la fabbrica- 
zione dei fiammiferi, che si costituiva in So- 
cietà Anonima, il 30 novembre 1888, colla 
fusione delle fabbriche di fiammiferi appar- 
tenenti ai signori Bolondo, La Vigne & Com- 
pagni, A. Dellachà e Fratello, Francesco La- 
vaggi e Figlio. 

In origine, la nascente Società riunì in un 
solo grande stabilimento gl’impianti delle fab- 
briche fondatrici, dando principio nel 1890 
allo sfruttamento delle arti grafiche, acqui- 
ando ed ampliando installazioni già esi- 
stenti; nell’anno 1893 procedette all'impianto 
sulla sponda opposta del Rio de La Plata, 
in Montevideo, di una nuova fabbrica 
miferi, aggregandovi anche un impianto 
tografico; nell’anno 1903, riconosciuta la ne- 
ssità di produrre e 


IL PIÙ GRANDE BLOCCO 


La «Compafia General de Fosforo: 
oggi dieci grandiosi stabilimenti, o: 

1. Fabbrica di fiammiferi in Avellaneda 
(prov. di Buenos Aires) con 17 000 metri qua- 
drati di superficie. 

2 bilimento Grafico in Buenos Aires 
lalifornia, 2020) con una superficie di 
22 000 metri quadrati. 

3. Fabbrica di fiammiferi in Paranà (pro- 
vincia di Entre Rios) con una superficie di 
12 000 metri quadrati. 

Fabbrica di stearina in La Plata (pro- 
di Buenos Aires) con una superficie 
000 metri quadrati. 

Fabbrica di fiammiferi e Stabilimento 
leo {Repubblica Orientale 
dell'Uruguay) con una superficie di 13 000 me- 
tri quadrati. 

6. Stabilimento per l'acquisto e la sgra- 
natura del cotone in Resistencia (Chaco) con 
una superficie di 30 000 metri quadrati. 

7. Fabbrica di olio di cotone in Resisten- 
cia (Chaco) con una superficie di 20 000 metri 
quadrati. 

8. Fabbrica di filati e tessuti in Bernal 
(prov. di Buenos Aires) con una superficie 


conta 


di 60 000 metri quadrati. 


INDUSTRIALE ARGENTINO 


rovvedere 
lei fiammi- 


Le Officine Grafiche, oltre a 
all’impressione delle scatolette 
feri e degli altri stampati della Compagnia, 
eseguiscono anche qualunque lavoro di ti 
grafia, litografia, litocromia, fotocromia, fo- 
torotogravure, fabbricando inoltre carte da 
giuoco, libri commerciali, quaderni, alma- 


nac-blocks, stampando riviste, cataloghi, car- 
telloni réclame, ecc. 

I tiraggi tipo-litografici delle officine rag- 
giungono la cifra dei 200 000 000 annui. 

Il prodotto principale della fabbrica di La 
Plata è la stearina, totalmente impiegata nelle 
fabbriche di fiammiferi. 

I sottoprodotti che si ricavano sono: la 
oleina (acido oleico) e la glicerina, le quali 
sono in parte assorbite dal consumo locale 
ed in parte esportate. 

La produzione di stearina supera le 100 ton- 
nellate mensili, e nella sua produzione si 
impiegano unicamente materie prime del 
paese. 

La potenzialità dell'impianto di sgranatura 
del cotone del Chaco permette di sgranare 
10 000 tonnellate di cotone greggio al mese. 

La fibra che si ottiene mercè il nuovo si- 


stema di coltivazione e di selezione intro- 
dotto dalla Compagnia in 


la grande quantità 
di carta richiesta dalle sue 
industrie, decise ed effettuò 
stallazione in Bernal, 
vicino a Buenos Aires, di 
una cartiera, dotandola di 
una macchina continua di 
tre metri di larghezza; nel 
1905 costruiva, munendola 
di ario moder- 


omonimo (provincia di En- 
tre Rios); nell'anno 1916, 
rispondendo a una nece 
importante S; 
crescente su 
ne industriale, la Società ac- 
quistò ed ampliò un im 
to in La Plata (provincia di 
Buenos Aires) per produrre 
la stearina occorrente ai bi- 
sogni delle sue fabbriche 
i fiammiferi. 


se questo 
S alla fab- 

bricazione dello stoppino per i fiammiferi 
(che veniva importato) fu ampiamente di- 
mostrata durante la passata guerra, e un 
esperimento in grande scala effettuato in Eu- 
ropa col cotone del Chaco (Argentina) per- 
mise di constatare la sua effettiva idoneità 
a sostituire completamente il prodotto di pro- 
venienza straniera. 

Queste constatazioni indussero la «Com- 
pania General de Fosforos » a fondare nel- 
l’anno 1920, anche al Chaco, un grande sta- 
bilimento per l'acquisto e la sgranatura del 
cotone e a dar principio nello stesso anno 
alla costruzione di un modernissimo impianto 
per provvedere alla sua filatura, allo scopo 
di produrre essa stessa lo stoppino necessa- 
rio alla fabbricazione dei cerini. 

Nel settembre del 1921 incorporava alla 
Compagnia, acquistandolo, il modernissimo 
stabilimento Heliogràfico «Riccardo Radaelli » 
che, unito all'impianto proprio, costituisce 
oggi il nucleo più importante in arti gra- 
fiche di tutto il Sud-America. 

Nell'anno 1922, lo stabilimento di «Re 
stencia » (Chaco) fu ampliato e arricchito di 
un impianto modernissimo per la fabbrica- 
zione dell'olio di cotone. 

Infine, nell’anno 1925, la Compagnia installò 
due fabbriche di fiammiferi in Santa Fé (pro- 
vincia di Santa Fé) e in Tucuman (provincia 
di Tucuman). 

Nell'anno corrente la fabbrica di carta in 
Bernal ha cessato di esser proprietà della 
Compagnia, passando a far parte di una 
nuova! entità industriale denominata la « Pa- 
pelera Argentina », nella quale la « Compafia 
General de Fosforos» mantiene un interesse 
di controllo. 


9. Fabbrica di fiammiferi in Tucuman 
(prov. di Tucuman) con una superficie di 
4500 metri quadrati. 

10. Fabbrica di fiammiferi in Santa Fé 
(prov. di Santa Fé) con una superficie di 
5000 metri quadrati. 

In complesso, l’area coperta da tutti gli 
stabilimenti della Società somma a 379 000 
metri quadrati, 

La mano d’opera impiegata, che è ita 
na nella sua maggioranza, specie nei capi- 
reparto, capifabbricazione, capitecnici, am- 
monta oggi in totale a oltre 4500 operai. 

Inoltre la Compagnia dispone di uno scelto 
e specializzato personale per i servizi tecnici, 
con un ufficio tecnico ad Zoe che ha alle dipen- 
denze un ben attrezzato laboratorio chimico. 

Il macchinario delle fabbriche di fiammi- 
feri è nella sua maggior parte di brevetto 
della Società, specie quello per la fabbrica- 
zione delle scatolette da cerini. 

Le installazioni degli Stabilimenti Grafici, 
il cui macchinario è di provenienza europea 
ed americana, dispongono di varie rotative, 
sezioni di monotipo, linotipo, e un completo 
impianto, il primo in Sud-America, di roto- 
fotoincisione. 

Nell’ indu 
cessi italiani 

Il macchinario dell'impianto di sgranatura 
del cotone è della rinomata ditta Nord-Ame- 
ricana «Continental Gin ». 

Il prodotto principale della « Companìia Ge- 
neral de Fosforos » è il fiammifero, di cui nelle 
sue cinque fabbriche si preparano 1 600 000 
scatole al giorno. Sono sussidiarie alla pro- 
uzione dei fiammiferi le altre fabbriche della 
Società. 


ria dei grassi S'impiegano pro- 


Fabbrica di fiammiferi in Avellaneda (provincia di Buenos Aires). 


quelle regioni produttrici, 
gareggia, sia per la’ sua 
qualità che per la sua lun- 
ghezza, con i migliori cam- 
pioni Nord-Americani. 

Una parte del cotone pro 
dotto viene anche esportato 
Europa, specialmente in 
Italia, ove è la to, tra 
gli altri, dal Cotonifici 
rati. 


La filatura, che come 


è detto fornisce lo stoppi 
no necessario a tutte le fab- 
briche della Compagnia ed 
anche ad altre Ditte produt- 
trici prepara 
inoltre filati greggi.  can- 
deggiati e tinti per il mer- 
cato locale. 

Le esportazioni della So- 
cietà sono: cotone, torte di 
seme di cotone, stearina, 
glicerina e oleina. 

Il capitale della Società, 
che in origine fu di due 
milioni di « pesos » (oltre 20 
milioni di lire italiane), 
dovette anch'esso seguire l'espansione $em- 
pre in aumento delle sue attività produt- 
tive e successivamente venne elevato nel 1905 
a 2 milioni e 200 mila «pesos», fino a che 
nel 1922 si elevava il capitale sociale a 20 mi 
lioni, pari al cambio attuale a oltre 250 mi 
lioni di lire, 

Reggono le sorti di questa poderosissima 
organizzazione uomini di valore tecnico e 
amministrativo indiscusso, esempi di vita 
integra e laboriosa, magnifici assertori di 
tutte le energie e di tutte le aspirazioni rac- 
chiuse nel nome latino di Roma. 

Il Consiglio d’Amministrazione della Com- 
pagnia è composto di sette membri, presi- 
dente il comm. ing. Vittorio Valdani, gerente 
l’ing. Emilio Invernizzi, coadiuvato dai sot- 
togerenti signori Giovanni Enrico Hustè e 
ing. Francesco Pra! 

Il rapido sviluppo delle industrie e il con- 
tinuo studio dei miglioramenti e dei nuovi 
ritrovati che la tecnica va introducendo ed 
applicando al loro progresso, non ha impe- 
dito che la Società si preoccupasse in ogni 
momento del benessere dei 4500 operai 
impiegati nei suoi dieci stabilimenti. Al- 
cuni di essi sono dotati di scuole alle quali 
concorrono i figli degli operai che per di- 
verse ragioni non possono frequentare le 
aule pubbliche. 

La «Compafia General de Fosforos », oltre 
ad essere stata la prima entità nel Sud-Ame- 
rica che assicurò i suoi operai contro i rischi 
del lavoro, migliorando ed ampliando dispo- 
sizioni esistenti e che venivano applicate da 
vari anni, studiò ed elargì un regolamento 
di pensioni, sussidi e gratificazioni a tutto 
il suo personale, 
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Quando si farà la storia della Buenos Aires | e di stampati, si convincano che non soltanto 
commerciale attraverso la prodigiosa evo- | è la parola amica e persuasiva, la efficace in 
luzione che, cipio del se- | terprete, sebbene petulante, grazie alla quale 
colo, già preannunzia per mille indizi le me- | i produttori sono messi a contatto con il pub- 
raviglie sognate dai romanzieri per l’anno 
duemila, l’arte della pubblicità, oggi misco- 
nosciuta, meriterà un esame profondo: si 
vedrà che anche colà fu la voce dei pionieri 
del commercio, i la città, 
la festi dei giorni feriali, e, dopo la de- 
cima Musa, Energeia, la undecima. Lascio 
all'estro dei poeti il battezzarl: 

E si apprenderà che anche in questa e 
senziale branca dei coscienziosi mercati fu- 
rono i nostri connazionali ad iniziare nella 
Metropoli sud-americana i primi tentativi, con 
la necessaria risoluzione e con uno squisito 
senso estetico, conseguendo la stabilità della 
loro fortuna e curandosi il fedele con- 
senso del pubblico laddove altri avrebbero 
ceduto ai primi disinganni ed arrischiato di 
cadere nel discredito. 

Abbiamo sempre considerato la propaganda 
come la leva magica d'ogni commercio av- 
veduto, ben inteso se unita a una onestà 
senza ombre e ad una virtù d'iniziativa senza 
ipocrisie: ma non la immaginavamo così in- 


telligentemente applicata come ci apparve 


nella ita fatta in Buenos Ai ai grandi 
Bazar di Pietro Bignoli, nel corso della quale 
ci venne comunicato l'ammontare della somma 
destinata annualmente alla pubblicità: la b: 
gattella di 500 000 pezzi che al cambio attuale 

sommano a 5000 000 di lire. È bene dunque Comm, 
dichiarare anzitutto che, a nostro modo di 

vedere, la intel , la tenacia sicu- 

rezza organizzatrice di un commerciante quale | blico consumatore, m 
il Comm. Pietro Bignoli, sono sintetica- | educatrice, 
mente rappresentate dallo sforzo gigantesco Intere: 
‘acchiuso in questa cifra, affinchè i profani, | 
che si ostinano a giudicare la propaganda 
commerciale come uno sciupìo inutile di luci 


Pietro Bignoli. 


è al tempo stesso la 
a evoluzionatrice, la precursora. 
ante al disopra di ogni elogio è la 
a esemplare di Pietro Bignoli: e commuove 
conoscerla, specialmente quando viene nar- 
‘ata dai suoi figli, attualmente alla testa della 


Buenos Aires 
Società Anonima, con quell’orgoglio che si 
sente legittimato dalla più chiara delle realtà. 

Per riassumerla bastano poche parole ed 
altrettanti concetti: tenacia, intuito, energia, 
correttez i nostri lettori comprenderanno 
allora come un impiegato di un piccolo bazar 
pote ascendere rapidamente, per virtù 
delle sue doti personali, alla direzione prima, 
alla participazione diretta poi, nonchè fon- 
dare in seguito per proprio conto quello che 
doveva diventare il più grande Emporio del 
Sud-America 

Fino a pochi anni fa il Bazar Bignoli aveva 
un aspetto modesto, collocato com'era in quel- 
l'angolo delle vie Sarmiento e Carlos Pelle- 
grini dove la vita cittadina affluiva più con- 
vulsa: ma una moltitudine di compratori si 
pigiava in ogni ora davanti alle già sfolgo- 
ranti vetrine, ansiosa di osservare l'ultima 
novità della chincaglieria o l'ombrello alla 
moda. Si vedevano nell'interno del piccolo 
edifizio, incassato fra quattro pareti, le ca- 


pannucce destinate agli uflici nelle quali si 


maturava in s 
attuale. 
Questo sorse in pochi mesi come per in- 
canto, sopra l’ininterrotto agglomerarsi e il 
frettoloso viavai dei clienti, e dominò, mira- 
colo della edilizia, sui circostanti edifici 
nunziando la trasformazione della Metropoli 
il cui povero centro è tuttora congestionato 
dal traffico e infermo di mal gusto e di ibri- 
dismo architettonico. Severamente deco 
tivo, eppure snello, il Bazar lancia dalla sua 
aerea cupola con il lilla magnetico delle lam- 
pade «neonlux » il nome dei Bignoli lontano. 
Eppure, malgrado la sua recente costru 


enzio il prodigioso Emporio 


an- 


zione, i giovani eredi lo considerano di gi 


vecchio e insufficiente: la fiducia che il pub- 
blico ha accordato e accorda alla Casa, il pro- 
posito di offrire un tutto perfetto e la volontà 
di continuare ad essere, contro ogni concor- 


Pianterreno del Bazar: sezione articoli casalinghi. 
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l’attuale grande Bazar di Pietro Bignoli. 
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renza, il più grande, il più fornito e il più mo- 
icano, lo fanno sembrar 
Infatti è stato già 
al quale, sul p 


derno Bazar sud-ama 


già difettoso ed angusto 
firmato un contratto gra: 


cipio dell’anno pros 
grandi lavo 
ranno la superfi 


l'’Emporio di tutte 
le comodità e perfe- 
ni, in modo che 
ja reggere deco- 
mente il confron- 
nche con i grandi 
r d'Europa. 
Non descriveremo 
come vorremmo i lo- 
cali da noi visitati nel- 
le ore di maggior af- 
fluenza, inquantochè 
non sapremmo su 
qual reparto soffe 
mare maggiormente 
la nostra attenzione: 
se in quello infinita- 
mente suggestivo de- 
gli articoli domestici 


i 
o in quello mirabil- 
mente addobbato dei 
regali più seducenti: 
nello squisito salone 
dei giocattoli, o in 
quello raccolto della 
musica o nella galle- 
ria delle statue, o tra 
gli scaffali ricolmi di 
oggetti e di utensili, 
ben etichettati e ordi- 
nati, oppure nei sot- 
‘anei gremiti d'im- 
piegati e di operai. 
Fortunatamente i lo- 
cali luminosissimi 
hanno favorito la elo- 
quenza delle fotogra- 
fie, dalle quali appare 
che l'ordine in questo 
grande Emporio si 
congiunge alla abbon- 
danza ed alla varietà 
degli articoli, mentre 
a della loro 
disposizione, nelle ve- 
trine come negli in- 
terni, si accoppia alla 
belle: della loro 
fattura. 

Il commercio mag- 
giormente sviluppato 
da questa Casa (do- 
vremmo meglio dir 
industria, perchè i Bi- 
gnoli posseggono una 
fabbrica vera e pro- 
pri organizzata in 
tutti i dettagli) è quel- 
lo degli ombrelli, al 
quale l'Emporio deve 
in gran parte sua 
celebrità; ma oggi 
un altro ramo si sta 
sviluppando e ad esso 
i dirigenti dedicano 
il più accurato amo- 


re, pressati dall’esigente favore del pub- 
blico: quello degli articoli per regalo, fra 

quali è bene citare i marmi di Carrara e di 
Castellina, le terrecotte di Signa, le maio- 
liche di Faenza, le cristallerie 
Toso di Murano, i giocattoli di Pirelli, Me 
talgraf e Gaudini, nonchè le argenterie della 


Gasa milanese Izar. 


Come si può dunque constatare, u 
mportati colà dall’Europa 
, unitamente alla mat 
prima destinata alla fabbrica degli ombrelli, 
agli accessori per gl'impianti elettrici ed al- 
l'alluminio impiegato nella fabbrica di oggetti 


parte degli articol 
proviene dall’Ital 


per uso casalingo, posseduta dai Bigno! 
che è confermata 
primo fra tutti la preferenza conci 
all'emigrato italiano che di 
i in essa. Infatti dei 
che formano il personale dei 
Bignoli 180°, è ita 


lianità que: nche da altri 


ni energiche e conc 


100 tra oper 
e impiegati 
grandi Baza 
tale considerazione 
gnalare la condotta schiettamente itali; 


d’ampliamento, che accresce- 
del negozio fi 
metri quadrati per piano, e permetteranno di 
utilizzare come depositi due immensi sotter- 
ranei, arricchendo 


‘ano. Dopo 
amo superfluo se- 


nua) BRUNI! UNI 


i Bignoli tennero durante la guerra. Il com- 
Pietro Bignoli, che ricorda con 
orgoglio di aver partecipato, nell'età di 18 anni 
alla campagna di Eritrea, non dovette certo 
insistere perchè il maggiore dei suoi 
ardino, partisse ventenne per l’It: 
ruolandosi come volont: 
ra, servendo alla fi 
leria, e merit 
palme francesi 
Oggi questo gi 
tello Pietro, del cugino Ce 


commerciale. più 
ch’essi furono obbligati ad ascendere da fat- 
torino a direttore), sono impegnati a ingi- 
gantire l’opera di Pietro Bignoli, come zo- 
blesse oblige: a ingagliardirla nella organizza- 
zione, come prova l'imminente ampliamento, 
svilupparla nello spirito, come dim 
stituzione di un fondo destinato 
impiegati infermi e all’aiuto 
delle famiglie bisognose, arricchendo così l’o- 
pera filantropica già svolta dalla Casa a be- 
neficio del suo personale che è tutto assicu- 
una Società assicuratrice dal 
nome meraviglioso: «La Ita 


o nella grande guer- 
onte con il Savoia ca 
ndosi la croce di guerra e le 


vane; în compagnia del 


Bignoli e del 


cognato Ercole Griselli, anch'essi giovanis- 
a improntando la organiz- 


rato presso 
simi, dirige la cas 


interna di essa ad una disciplina 
i militare. 

Durante la nostra v 
leggere alcuni ordini del giorno con istruzio- 
ise: e ci congratulammo sin- 
ceramente di veder costituito tra il personale 
un fiorentissimo Club Sportivo « Pietro Bi- 
gnoli » sostenuto dai proprietari della Casa. 
fando all'ammirazione dei nostri let- 


ita avemmo occasione 


tori l'opera svolta 
da questa famiglia ci 
duole che lo spazio 
non ci consenta un 
migliore esame della 
sua attività, che da 
alcune cifre apparirà 
però gigantesca e in 
continuo progresso 
Il capitale, che dieci 
anni fa non superava 
i 40 000 pezzi, è og 
di 3 000 000; l'ufficio 
corrispondenza che la 
Casa possiede nell’u 
mo piano della sua 
sede, riceve quotidia- 
namente circa 500 let- 
tere di hieste par- 
ticolari dall’ 
della Repubblica 
marrebbe da spiegare 
la evoluzione di que- 
sto Emporio meravi- 
glioso, nonchè la riso- 
luzione presa dai gio- 
vani suoi direttori di 
dargli ulteriore i 
pulso e grandios 

Ma vorremmo che 
fosse conosciuto al- 
meno uno dei catalo- 
ghi che mensilmente 
i Bignoli editano per 
proprio conto in mez- 
zo milione di esem- 
plari e che vengono 
curati da una specia- 
le sezione propagan- 
da con quattro dise- 
gnatori italiani; e la 
meticolosa passione 
che i dirigenti pon- 
gono nel soddisfare 
i desiderì del pub- 
blico, prevenefidoli 
con zelo ed infor- 
mandolo di tutte le 
novità europee non- 
chè di qualsiasi cu- 
riosità. A tale scopo 
sono frequenti i viag- 
che padre e figli 
compiono in Europa, 
guidati sempre dalla 
mag intuizione di 
Pietro Bignoli 
risiede in Itali; 

Così il lavoro tena- 
ce del padre è pro- 
seguito dalla febbrile 
attività dei figlioli e 
dei. parenti, che, edu- 
cati con severità alla 
disciplina più dura e 
sottoposti fin da pic- 

alla educazione 
e nieticolosa (an- 


n- 


» che 


stra 


ia ». Per tutto 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


_ 


E = 


= fata na 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Terzo piano: Sezione giocattoli. 


nto abbiamo fin qui con i | sì ri rere a rendere più vasta | l’altra, la più forte di tutte provata quando 
fando convenientemente sulle conside nomanza della Ca sul lungo travaglio paziente pullulava e 

di maggiore importanza, ci vien f tro Bignoli avrà, allora, da | riva la meritata ricompensa: la 

rarci che presto e opportunami i sentir a nuova emozione che, per asso- | toria chiara, reale, promettente; vittoria { 

gettati ampliamenti dei b ci hiamerà tosto quel- | nel commercio, nel benessere, nell’ideale. 
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Vestibolo del Esposizione degli ombrelli e dei bastoni, costituenti la specialità della C: 
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Ila succhiava, golosamente, un'ala di pollo, 

dimentica d'ogni regola d’etichetta e sog- 
guardava, fuggevolmente, a uno a uno, i tre 
volti famigliari che le sembravano trasfor- 
mati in tre ridicolissimi punti interrogativi: 
in gola le gorgogliava una risata birichina, 
trattenuta a stento, 

— Presto, rispondi. L'ingegner Lunati? Il 
cavaliere Rispoli? Quale dei due? 

Nessuno apriva bocca, soltanto gli occhi di 
tutti parlavano: sgranati, ansiosi quelli della 
madre, tondi nel faccione arrossato dal calore 
delle vivande; un po’ insolenti forse e ostili 
quelli della sorella Lucia; piccoli, lucidi, 
dallo sguardo metallico, freddo, reciso, quelli 


del padre, affarista di gran fama e di discreta 
fortuna. 

— Quale dei due? 

— Auff!.. — sbuffò ad un tratto Valentina 


Artemi, asciugandosi le labbra col tovagliolo, 
— ma perchè poi tanta fretta? 


— Perchè? — Alla madre quasi mancava 
il fiato dalla meraviglia di dover rispondere 
ad una nile domanda. — Perchè non biso- 


gna tardare ad acchiappar la fortuna quando 
càpita.... 

— Sotto forma di due mariti in una volta 
sola. Valentina, 

— Più serietà, più serietà, figliuola, — im- 
pose il padre, ben quadrato di spalle e di 
cervello. Gli venne fatto anche giungere, 
ì, per forza d'abitudine: — Gli affari sono 
affari... 

Valentina chinò la faccia sul piatto e, non 
potendone più, rise sfacciatamente, accorgen- 
dosi subito, con un brivido, d’avere gli occhi 
pieni di lac 


DUE PARTITI, 
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— Scusa, — disse poi a suo padre senza 
guardarlo: — è un riso nervoso. 
— Capirai, — mormorò la mamma sorvo- 


lando, cauta, su quell’incidente, — capirai, 
Valentina; alla tua età non c'è da indugiare 
ancora, e Lucia non può aspettare i tuoi co- 
modi. 

Lucia, piccola, magra, nervosa, graziosis- 
sima, arrossì vivamente. 

La indispettiva quella cocciutaggine della 
madre, quella sua specie di fissazione di voler 
maritare la maggiore prima della minore. 

— Non credo che mia sorella abbia riman- 
dato delle proposte di matrimonio per causa 
mia — disse Valentina con una lieve punta 
di malizia, voltandosi a guardare Lucia che 
si morse le labbra e non rispose. Sapeva be- 
nissimo anche lei che nessun uomo le aveva 
fatto la corte. 

— Ma lei le fa ombra, — saltò su a dire 
la cuoca, una ragazzona linguacciuta, che 
serviva a tavola per l’indisposizione della ca- 


meriera. 

— Voi dovete tacere quando non siete in- 
terrogata, — gridò Lucia inviperita. 

— È una brutta abitudine — sentenziò la 
signora. 

— Bruttissima — confermò il padrone, 
burbero. 


Valentina scosse la testa, parlò umile e do- 
lente, guardando la faccia mortificata della 
fantesca: 

— lo sono già una ragazza un po' anziana 
e non posso fare ombra a una fanciulla gio- 
vanissima come Lucia. Io ho già trentadue 
anni, mentre Lucia 

— Che cosa c'entrano gli 


nni? — inter- 


ACQUA MINERALE 
effervescente, radioattiva, litiosa, bicarbonata 
bacteriologicamente pura. 


Indicata nelle affezioni 


dell'apparato digerente - 
dispepsia - gastro enterite - fegato - gotta e renella 


PETROLINA LONGEGA 


DISTRUGGE LA FORFORA —RARESTALA CADUTA DEI CAPELLI 
L'uso giorni 
preferire a qual 


PIA PORZIO CONA 


ruppe, brusca, accigliata, la madre che non 
amava toccar certi tasti, 

— Anzi, quasi trentatrè, — aggiunse Va- 
lentina che qualche volta diventava dispet- 
tosa. Ma si pentì subito: si ricordò che la 
mamma aveva tanto sofferto per la paura di 
vederla invecchiare zitella, che aveva invo- 
cato tutti i santi del Paradiso per scongiu- 
rare quel pericolo, e si sentì buona, sotto- 
a. Guardò davanti a sè, nel 
sottile vaso d'argento, il mazzetto delle mar- 
gherite gialle che s'era portata su dal giar- 
dino, ebbe l'idea di sfogliarne subito una con 


le m nascoste in grembo: — Il cavaliere 
Rispoli? L'ingegner Luna — di dar su- 
bito la risposta, calmando in tal guisa la ner- 
vosa cu tà dei suoi. 


Non sfogliò il fiore, ma disse forte, vol- 
gendo intorno il bel volto fatto improvvisa- 
mente pallido e serio: 

— Stasera mi deciderò: o l'uno o l'altro di 
sicuro. 

E respirò di sollievo, come liberata da un 
incubo. Ù 

Venne in tavola un pasticcio fumante che 
era la simpatia di Valentina; tutti le furono 
attorno, insinuanti e benevoli: 

— Prendi, prendi, Valentina. 

Ma ella-piegò il tovagliolo, appoggiò le 
alle all'alta spalliera, dichiarò con un senso 
anchezza che no, proprio, non poteva in- 
ghiottir più nulla. 

— Mal di capo? — Accennò di sì, che forse 
era il principio della sua solita emicrania. 

Mentiva: aveva solo in gola qualche cosa 
di amaro che non le andava nè su nè giù, 

— A prender marito passa tutto — spette- 
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ro dà ottimi risultati, tali da farla 
i altra Lozione per capelli 
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golò la cuoca che durava una gran fatica a 
stare zitta. Questa volta nessuno la rimpro- 
verò, anzi tutti risero, compresa Valentina. 

Restando immobile, nella sua posizione di 
riposo, Valentina parlò piano, calma, più a 
se stessa che agli altri: 

— Mi piacciono tutt'e due, Lunati e Ri- 
spoli: sono i primi giovanotti s intelli- 
genti, distinti che ho incontrato: diversi dai 
loro pari, in tutto. — Mise tra le parole grav 
un frizzo birichino: — Se il codice lo per- 
mettesse, li sposcrei tutt'e due. 

— Andiamo.... — ammonì blandamente il 
padre, riempiendosi il bicchiere. Bevve d'un 
fiato, annuì, soddisfatto del vino e della 
figlia: 

— Sì, è vero, due ottimi giovanotti en- 
trambi. Ben quotati in commercio, audaci 
ed accorti: di uno di loro potrò farmi un 
socio magnifico. 

— Patrimoni già solidi — informò la ma- 
dre orgogliosamente. 

— Distinti, onesti, leali, per questo mi sono 
piaciuti, non per altro, — ribattè Valentina, 
reprimendo un moto d’impazienza; — per 


questo mi decido a sceglierne uno per com- | 


pagno della mia vita. 
Tacque, pensò con un sospiro: 
«Tuttavia, se qualcuno potesse scegliere 
per me.... sarei più contenta. » 


| sdegnosa alterezza, voleva gridarle col volto 
arso ad un tratto da una fiamma impetuosa: 
— Non profanare con inutili domande la pa- 
rola che è sacra, o piccola creatura stupida- 
mente romantica, 

Non disse nulla, strinse le labbra sbiancate, 
ascoltò suo padre che aveva ancora qualche 
cosa da dire: 

— Brava Valentina: c'è in te lo spirito pra- 
tico d'una donna sana ed equilibrata. Sarai 
| felice, — L'industriale ben pasciuto si volse 
| quindi verso Lucia con aria inquieta: — Tu 
leggi troppi romanzi, piccina mia. Bisogna 
saper guardare in faccia alla vita senza mor- 
bose sentimentalità. 

— Benissimo — approvò Valentina alzan- 
dosi da tavola con un ambiguo sorriso. 

Ritornò un momento indietro dalla soglia, 
pregò d’esser lasciata in pace tutta la sera, 
declinò l'invito alla serata danzante degli 
amici Malvesi. 

— Dopo, poi, — promise con uno scatto 
d mulata alleg 
zamento ufficiale, gran feste, gran baldoria. — 
Le guizzava fra le labbra un riso stridente, 
pareva ebbra di gioia ed anelava invece il 
momento di chiudersi in camera sua, di but- 
tarsi, bocconi, sul letto, di sen dal capo 
ai piedi fasciata di silenzio. 

— Mi spiace che rimarrai sola; è giorno 


— poi, per il mio fidan- | 


ricordi, ansie, dubbi, speranze, per poi le- 
varsi col cervello riposato, il cuore tranquillo, 
pronta a incominciare una nuova vita con 
passo fermo, lo sguardo dritto e sicuro. 

— Il cavaliere Rispoli? L'ingegner Lunati? 

Restò sedata sulla sponda del letto, le 
mani incrociate sul petto, lo sguardo fisso a 
terra. 

Il matrimonio, se non l’accendeva d’entu- 
siasmo, non le ripugnava; ne avrebbe forse 
fatto a meno senza l’insistenza della famiglia, 
ma insomma vi si assoggettava senza troppo 
sforzo. I due giovani pretendenti le piacevano 
davvero, si era trovata benissimo in loro com- 
pagnia, era sicura che ognuno di loro sarebbe 
riuscito un buon marito. 

Se fosse stato uno solo a chiederla in isposa, 
avrebbe detto di sì, subito, non avrebbe in- 
dugiato. Ora, invece, aveva la seccatura di 
scegliere. 

— Lunati o Rispoli? 

Scrisse i due nomi su due foglietti eguali, 
li arrotolò, stretti, come i bigliettini della pe- 
sca nelle fiere di beneficenza, e li infilò nel cer- 


| chio d'oro d'un anello pensando di affidarli 


al caso, al giuoco del destino. 

Ne avrebbe sfilato uno con gli occhi chiusi, 
il cuore assente, e sarebbe in tal modo, con 
banale facilità, risolto l’arduo problema della 
sua esistenza; nel suo gesto decisivo le dita 


— Se almeno uno fosse più ricco dell’al- i festa per la servità — avvertì la madre, | le si fecero tremanti, ristettero, si ritrassero 
tro — insinuò, ingenuamente, la madre che | assai contrariata. | bruscamente. 
compativa la situazione imbarazzante della | — Non importa, — rassicurò Valentina con | Allora Valentina guardò l'orologio, desi- 
figliuola. | un lampo di contentezza nelle pupille. — E, | derò che il tempo fermasse qualche attimo 


— Sceglierei certamente il più ricco, am- | 


mise Valentina senza sorridere. Sorrise in- 
vece Lucia con una espressione di spre 
zante pietà, volgendo verso la sorella il lan- 
guore dei lunghi occhi socchiusi fra le ciglia : 
— Ma per quale dei due accesa 
d'amore ? 
Valentina drizzò la testa, fissò Lucia con 
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Fuggì con un rapido gesto di saluto; la 
| incalzava prepotente il desiderio di mettere 
| tra sè e i suoi una certa distanza, quella 
| stessa che divideva i loro cuori diversi. 

Chiusa in camera sua pensò di coricarsi, 
di soffocare în un sonno ristoratore pensieri, 
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ere come creatura agonì7 
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| giogata dal folle istinto della sua carne do- 
lorante. 
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sensazione d'essere sempre la solita Valen- 
tina del tempo antico, quella dell'infanzia ir- 
requieta, dell'adolescenza trepida di sogni, 
della prima giovinezza irruente di passione. 

Perchè, fra poco, sarebbe stata un’altra, 
calma, riflessiva, sagace, con gli occhi opachi, 
la voce monotona, una Valentina già vecchia. 
Aprì le braccia, se le raccolse, incrociate sul 
petto, quasi per stringere a sè qualche cosa 
che doveva in breve sfuggirle, confondersi 
nell'ombra del passato, perdersi nell'oblio; 
prima di dimenticare ella chiese al suo po- 
vero piccolo cuore l'intenso palpito del ri- 
cordo. 

Restò un momento immobile, pensosa, forse 
anche timorosa, poi passò la soglia della sua 
camera. Le fu complice il silenzio del 
sta casa sgombra di padroni e di 
volò dalle stanze leggera come una. pallida 
ombra; dall’anticamera oscura uscì sulle 
scale, battè due colpi lievi alla porta del 
quartiere accanto. 


è 

Erano anni e anni' che egli non udiva più 
quei due colpi brevi e impazienti che lo fa- 
cevano correre alla porta prima assai della 
cameriera; anni e anni erano passati per 
1 una inutile attesa. Valentina non aveva 
più nulla da imparare dal suo professore; 
dalle lezioni di lui ella era un giorno uscita 
con l’anima rovente di passione e non era 
più tornata. 

Veniva ora, dopo dodici anni d'assen la 
luce incerta del crepuscolo smorzava l’ardore 
delle sue guance, le nascondeva fra le ciglia 
il fuoco dello sguardo. Egli le guardò nel- 
l'ombra le piccole mani gracili. Come? Non 
aveva più i suoi libri, i suoi quaderni ar- 
ruffa 

Due biglietti arrotol. 
d’un anello, quelli, l'u 


i nel lucido cerchio 
0 bagaglio della sua 


ora presente. Valentina li accennò-al profes- 
sore con un risolino quasi gaio. Due cose 
da nulla, leggerissime? Oh no: pesanti come 
un doppio destino. 

Ella pose la mano nella mano di lui che 
la strinse forte premendosela sul petto; lo 
i sfilare uno solo di quei minuscoli 
i di carta. Obbedendo a quello strano 
di lei, il professore parve doman- 
dare senza dischiudere le labbra, con uno 
sguardo di profonda tenerezza: 

— Una. parola d'amore, forse ? 

— Una parola d'addio — disse Valentina 
con voce ferma. 

Ripreso prontamente il foglietto dalle mani 
di lui, russe l’altro in minutissimi pezzi 
Fidia con malinconica dolcezza: — 
così, caro professore, mi sposo anch'io. 

Vide che l’uomo impallidiva ed una affet- 
tuosa pietà le traboccò dal cuore: ebbe la 
tentazione di tendergli le braccia, di appog- 
giare la testa sul suo petto, di restare un 
momento solo attaccata a lui che era il suo 
passato, la sua fede, il purissimo sogno della 
sua giovinezza; pensò subito, irritandosi con- 
tro se ste: 

«Se facessi questo non riuscirei più a di- 
staccarmi da lui, » 

— È invece son venuta per dirle addio — 
e, forte, Valentina corrugando le ciglia. 

Egli guardava la giovane donna con oc- 
chi inquieti e raggianti: 

«Io non potrò mai dirle addio » mormorò 
a se stesso chinando un poco la pallida 
fronte, così giovane ancora nell’aureola dei 
capelli già canuti. Poi: 

— Cara.... tu sarai sempre nel mio cuore 
la soave abitudine delle mie lunghe giornate. 

— Addio ‘addio — ella gridò soffocando il 
singhiozzo in un riso gioioso. Girò con passo 
leggero per lo studio del professore, passò le 
piccole mani carezzevoli qua e là su tutte le 


di 


cose che ricordava, malgrado i lunghi anni 
d'assenza : i quadretti ad olio incastonati nelle 
grosse cornici dorate, le artistiche statuine 
d'alabastro, le rustiche anfore ricolme di gi- 
nestre, la poltrona di raso davanti alla gran 
tavola ingombra. di libri e di carte. Tutto 
conservava la dolce fisionomia del passato, 
e uguale era il profumo tenue degli umili 
fiori campestri. 

Egli le chiese sommessamente: 

— Non vuole sedersi un momento solo al 
suo antico posto di scolara ? 

Accennava la poltrona su cui Valentina so- 
leva una volta rannicchiarsi, beata, per pren- 
dere le sue lezioni di greco e di latino, e 
poi, con anima ignara, inconsapevole, indi- 
fesa, la sconvolgente lezione dell'amore. 

— Nessuno ha mai occupato quel posto 
dopo la sua brusca partenza — aggiunse | 
con la voce un po’ tremante. Valentina tentò 
di sorridere, ma le sue labbra pallide si con- 
trassero in una smorfia dolorosa: 

— Nessuno? Neppure sua figlia? — gridò 
subito, vergognosa di se stessa, con la gola 
strozzata dal pianto, il volto infiammato. — 
Non mi risponda, no, perdoni la mia do- 
manda. 

Ma l’uomo le si accostò, le prese il volto 
fra le mani, la guardò in fondo agli occhi: 

— Nessun affetto, per quanto grande e sa- 
cro, può colmare il vuoto dell'amore. — Ella 
rivedeva nel passato la bimba di cui aveva 
ignorato l’esistenza, che le era improvvisa- 
mente comparsa dinanzi, piccola despota 
dalla voce argentina, imperiosa, capricciosa. 
Per lei Valentina era fuggita, aveva rinun- 
ziato al suo amore, 

Oggi la bimba diventata giovinetta, quasi 
una donna, gridava di nuovo a Valentina: 

— Vattene. — E il gesto del suo comando 
era oggi più fiero, più crudele. 

[Vedi continuazione a pag. xt1.] 
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[Continuazione, vedi pag. vm.) 

Un'ora scoccò lenta, monotona, sul pen- 
dolo d'un orologio. se Valentina: 

— La mia ora è passata: per sempre. Addio. 

Il professore abbandonò le mani della fan- 
ciulla che teneva strette fra le sue: come do- 
dici anni prima, non osò trattenere la crea- 
tura che amava: il suo amore, come allora, 
era profondo e devoto, 

E Valentina fuggì come un tempo, col cuore 
ansante, la testa smarrita, Ma rientrando 
nelle sue stanze, e accese tutte le lampade, 
ritrovò se stessa, la sua forza di volontà, la 
saldezza dei suoi propositi. Con passo sicuro, 


la fronte alta, entrò nello studio di suo pa- 
dre, s'avvicinò alla scrivania, aprì e distese 
il foglietto sgualcito che aveva tenuto stretto 
nella mano, nervosamente. Ci segnò sopra 
una parola, dinanzi al nome già scritto, lesse 
a voce alta, scandendo le sillabe, quasi per 
imprimersele bene nel cervello: 

— Scelgo il cavaliere Rispoli. 

Cercò qualche cosa per tener fermo il fo- 
glietto, un pressacarte, trovò un piccolo te- 
schio d'avorio: dalle macabre orbite, dalle 
vuote mascelle schizzava un sorriso sarca- 
stico. Di quel sorriso anche Valentina 
ro do indietro la testa. 
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In camera, spogliandosi, sciogliendosi i 
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